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topre humftne:^ 
^enijjimo Signore 
mn ha, dMo^che la piti 
eccellente ^ & piti de^ 
gna fi a il gommo citù^ 
épmfia non pur auuieneyche 
le indtriT^ h cornprenda y 

habbta dato perfettioncy 

ai, or^ 






^ ornamento anche alT opre della na^ 
tura . Conciojiachey chi (ì rapprefen^ 
ta quello flato informe delle cofe^come 
furono da principio create ^ ^uedra la 
t^rra incolta y il mar foUngo y gli huo^ 
mini diflerfl y le heflie erme y ^ feU 
uagge . La doue £ arte yJÙ^ dijciplina 
ciuile ha congregati gli hudmini a T?/- 
uer inflemey re fa fl ut tiferà la terra y 
ru afe abile il mare y le heflie fatte man 
fuetCy0f domeytrouate le feienz^yin^ 
tradotte £ arti y onde il mondo fa di fe 
moflra sì pompo fa yt^ sì ruagay che ; 
pary che voglia gareggiar col Cielo . A 
tutte le cof create ha prouiLlo fffl-- 
cientemente la nàturàyne trauagliano 
in/iuenti o nel cielùyò nella terra y ò 
nel màrtyper fmentar onde fl pafea^ 
no yper fàbricar onde fi coprano dalle 
ingiurie del£ arUyò delle fere. TJhuo^ 


THo fhJv nafcendo ignudo^ & ej^oflo k 
tutte i'o^'efe non hk ha,uuto altro in ' 
rtcomfenJk^cheH dono dell intendere^ 
igi del parlare iCol quale s^e coBituito 
mn folamente fuperior all altre crea*-^ 
ture mortali ^ ma quanto con queste 
partiviucy & fup era gli altri huoml^ 
ni y altrettanto Ji fa degno di prefie^ 
der^^ di commandare . Tali buomU 
ni è fama:, che congregafero da prin^ 
àpio la moltitudine dif^erfa ad habU 
tar infieme ^ & de fero forma alle po-¥ 
polationi 3 & alle Città ^fond.a^ ero le 
Republichc^e i Regni^hauendoft trat^ 
to dietro gli altri con laforK^ dell elo^ 
quen?:^^ con lytilità delle inuentio-^ 
ni y ^ con la merauiglia dell opre * 
Onde dalle più famofe^^ antiche na^ 
tioni furono celebrati con diurni hono^ 
fiy efendo da tutli mortali giudica-* 


fà òpra d'mìna teggèf i pò'pòli'con 
ftò imperiò :ì dar k lèggi yòrdhiar lè 
Kep Miche 3 iìiìtuir gli htiomifìi alla 
j-elitita della Wà . Impefoche qàejìó 
dono così etceilefite della niente ^ ^ 


della ragióne 3 còl quale thuòmò s*dH- 
uìcinaàDio 3 fé torrottò dalfàppeti* 
to dalla malìtìa naturale n)iene 
maléyfatodalm 3 lo fende piu fefò y 
C>* piu indifciplinàbile d^ ogni fera .* 
Quindi nacquero i funiy le f apine ygli 
flupriy le yiólen%e:, le guerre:, i litigi 
altri tantim ali y de quali la *l>ita 
piena . Quindi furono necèfariè tan^ 
te le ^i per rittarló cól timòf della pé-^ 
na dal *vitiò 3 còl premiò allettar là 

dllayirtù* Tefciò cònforme allàdi-^ 
jpofitione 3 j(^ feto de paefì 3 al tempè^ 
ramèntò de còrpi y alla differenza de^ 
gli ingegni furono tante forme dt gò^ 
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uerni iflttuite , Ònd" emendo U 
naturale del yiuer inftemè la commu^ 
ne^^tìlita y tifine la felicita della l;/- 
, ta^ la forma la yirtù^^ i me^d d'ihtro-^, 
dur quefla la cognitiùné della natura^ 
difiofitioné de popoli ^ inquanto ne 
fi ano capaci;, da questi principi^ laiene 
cóflituita lafcienzp, ciuile,con la qua^ 
le fi gouerna il mondo o bens^ ò male ^ 
fecondo che più ^ ò menò conueniente-^ 
mente yiene yfata,^ intefa,Di que^ 
Ila fcr fiero eccellentemente ^ ^ git-*, 
tarono i fondamenti gli antichi Grecia 
'Platone^ Senofonte > Ifocrate y al-^ 
tri * ,^uefla pr attuarono quei primi 
iUitutoriy^ fondatóri di repuhliche» 
dimperij Ofiride, ^ SefoPire de^ 
gltEgitijy9{inó degli AJfirij yCiro de 
Per fi 3 TefeOy Minójfe fLigurgOy So^ 
Ione ^ altri de Greci y Romolo^ 
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: Ibiqmjltà hann$ 
Ufiiiipù fxec^ui nella dcfcrittione de, 
fatÙMenioTabdi Ere doti) ^ Tucidide^ 
PoUbio_ ^ P lutar co S^lIIwHÌq ^ Li/doy 

. . V • 

Tacito. },0l altri. ^ ^ f or mn difratù- 
dar della, lor lande i moderni d\;Ar^en 
toneydl Gmceiàrdim.MaThd ridata 
ta d perfett ione purgata da.tiitt i\^ 

■ruitij i ^ fuperfluitd Arinotele per 
^commune confentimento principe di 
tutti gli Jcrittòrio che hahbiano trat^ 
tato le fcien^ ^ ridottele d i yeti 
principi^ cagioni ynmerfalis Ter 
tanto ilUtuend egUr huemo cmtle tU 
'Umifce primieramente al reggimenti^ 
interior di fe fìejSo ^pùichlè impojpdi-^ 
lc:,che fià atto.d regger altrui -, chi non 
hd imparato d gouernar fe mede/mos 
i^.gli propone per proprio.:, ^ naturai 
Jm firn la felicitd.^ d!^ per me%p di 


con-- 
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confegtilrU Ufotìt 'virtà. Le 
de tu quale delineando ^ ^ facendo 
q^up yiue aj>parire dalla bruttcT^ de 
ivitlj::,€helc fi contMpimgom:, cfSamL 
na accuratamente ogni grado yC'sr* per-: 
fet itone di ej^a. Et moflràndjó:, eome 
la yirtu e habito d^eletttone , che con-’ 
ftLlc nel me^ non delle coje 3 ma di 
quel 3 che noi term inamo cì)l giu dicio , 
ci da à y edere ^come la pruden%^ è ver- 
gola di tutte le yirttu Indi pa^a a ra- 
gionar dell amkìtia 3 & della necejjl- 
id di effd 3 moilrando come 3 fe ci fojle 
tra gli huomini la charitd 3 d pena vi 
faria hi fogno dì giu^itia^ ^Apprefo 
tratta del piacere come fine delia y ir- 
tU3Ùn infegnandocÌ3 cioè l piacer bd la 
fua perfettione dal foggetto 3 pofa 
Ihuorno 7 tella contemplatione delle 
ufe celellh^ immortali.^ che è tyki 


ma grado della fi^a felicità . La 
te di cui meno perfetta offendo queU 
lacche fi trahe daUl attionCy^ dall* 
fre della virtù ^ quindi paffa à ragio-* 
nar della vita ctuile^dell iltitutione > • 
amminUiratione delle KepublU 
che, delgouerno degli Stati . llqutt-* 
Uyche fi a buono yo vitiófoy tnoLtray che 
mn è cAufa altrOycheH finCyche fi pro^ 
pone ilFrincipOy o*l^lagiilrato de L ' 
lapublicayO della priuatavfilità ^ Et 
così la felicità del Principe efier la 
felicità de /oggetti s. igouerni efier 
d* vn foloyO di pochiyò di moltiyladif- 
fer enfierò nafcer dalla parte della 
cittàyche in ejfa preuales ^ finalmen 
te in ogni iiato tanto hauerfi di felici^ 
tàyquanto fi partecipa di njirtù , Et 
è merauigliay quanto in que Pii fcritti 
Arifiotele fia conforme all* ifiitutio-^ 


^6 :, ^ ìeg^è ihtiììianà ^ ^Ukni^ 
fiu pià'/itènte hàhb'ia Jiritto è gli bielle 
tenebre dèlU gentilità 3 thè non hàH '^ 
nòfittf' altri col lume della fede>. llchè 
non può nà/cer d^ altro ^ thè daW igftò^ 
rdnzjt del 'vere 3 che di nècejjtta fa 
• thuomo màluaggiòs perche là ferita 3 
come fempre ftfnUed fe He^a 3 còsi 
tònuiene 3 che nella legge Euàngeltùà 
negli ferii tt d' <sÀriHòt è le tóncòr^ 
di 3 ^ difeordi da f uè Ili ^the non 
t hanno feguità3 ^ intefa,Alti'àfnen^ 
te non haurèbhe alcun moderno for^ 
maio tl fuO Fnneipe auarO , crudele > 
fen%a fede 3 ne sì farebbe ripoHà . 
la ragione di flato nella priuata ytU 
Ut a 3 di chi regna 3 tontra i buoni pre^ 
petti politici, ìmp crochi è dottrina3 che 
fe fiefSa condanna 3 prefuppòfli gli ^ 
huOmini trifii *voler 3 the^l Principe • ' ? 
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fta f 'm trilio di loro foumrtendot or** 
diney le leggi della naPt^rayche yo^ 

glionoy che l miglior h abbia fèmore da 
regnare ^ Sicomeyoler ^ che habbia 
le yirtii in affarenzji yci yitìj in ef^ 
fenzji fondando la ficurez^a dello Eia ; 
to nelle impofitore y negli inganni^ 

che fi sii y come a lungo andar fi fco*^ 
prano y ^ cagionino nè /oggetti odio y^ 
^ di/prez^, contro il Signore * 
medefmo fondamento far nel timore > 
che di fua natura è fempre accompa^^ 


gnato da maleuoglienzaypiu tosioyche 
^e II* amore de popoli y del quale non 
hanno i Principi maggior prefi dio 
nell* auuerfa fortuna y o nella pro/pe*^ 
ra maggior ornamento y ^ piacere* 
Et è falfo preJuppoHoy che* l Principe 
fia necejfitàtó a far male y perche baf- 
fi a lagiufiitia à cafiigar i trifii y ^ 

^ . zìi 


M- 


r 


f 


j -glthudmlnifi ccmtengono 
fremioy ^ con U pena^ ^ fono per lo 
piìiy qmli fono i F r incip i Màgi (Ira. 

ti y che gligouernano . Fer tanto non: 
fi può àfidi merauigliarfi ^ còme in ca^ 
fi di tanta import anzà fiano tanti in^^ 
gegni aggirati da argomenti così lie-^^ 

uiy^ fallaciypotendofihauerdàisAri 

Hotele fcrittor di tant* autorità in^^' 
fegnamenti così yeri ^ così ytiliy^ 

^ così buoni m Ne minor merauglìa e y 
come dà politici d^hoggidì fi yadànó 
empiendo libri in tanta còpia d^ offer-^ 
uationi y di regole y di precetti per 

gouernar gli Stati y che fe ne ten-- 

gapiu dottOy^ efpertOychi nhà mef ' 
fo più migliaia infìemey fapendofiyche 
la fienzjtnon fi fa di particolari y che 
fino innumerabili y infinitiy ma di 
propofitioni^ ^ principij ynimrfàlu 

Et 



E,tfqmlych-e pm ùgnfh dìbìafìno % ch^ • 
jì faccia, raccolta, di regok per arte di: : 
regnare da quegli fcritio.rìx che hanm 
rapprefìntato t attioni maluagge :> e /• 
configli dè^ Primipi 3. ^ lorcor^ 

iigiànì y (ff mimPlri per render piti 
abomineuole HyÌHo ^ la tiranmde^y la, 
ingiufiitia 3^ la impietà . Nefipm 
pajfar fenzji rifai altri s^habbta fat . 

te nome alla mitra età col metter m 
giuocù materia così graue i Cotantae: ^ 
poitailmondo in féguir quel y che di^. 
letta y ^ cotanto dali irrifione y ^ 
acume di certi ingegni niuna co fa e fi^ , 
eura^^amn} forfè men degno d" of:. 
feruarfi y che fi commetta, taluolta la 
fomma de gouernladhuomini dìque 
fi a Jiienzj, digiuni yfòlamente perche 
fi ano yèrfati nella facoltà legale . La 
quale atnpiay^ copiofifjima di mate^ 


riegrmiy ytilh necejfarie alla yl^ 

ta birmana y non abbraccia però altro 
che la piufimay ch'e yna fola parte 
della fcienzjt cmilei non la 

tia ynimrfale y che comprende la mal- 
teria di tutte le yirtu y ma la partico- 
lare y cheriguardatytilpriuato s non 
la dijlributiuayche appartiene alFrin^. 
cipey^ al MagiflratOyma la comma- 
tatiuay che al giudice y ^ al perito di 
ragione^ Jmperoche doppo che" Ipoliti- 
co ha fattole leggi y ilgiureconfulto le 
interpreta y^ le dichiara y il giudice 
l"ejfegui/ce • confìderano quefii , 
che le leggi s" hanno d" accommodar al- 
la forma delgouerno y ma le già fatte 
hanno curayche s"oJferuinOy ne mirano 
à quel y che afolutamente fiagiufio y 
ma a quely eh" è tale per di^ofitione 
delle lor leggi • Et benché la lurifpru- 

dentia 


dentiti fi dif nifi £t cógnutionc dell c'cà-^ ì 
fe dimnefikn^sdicji4£ ' 

cìiegiiifio., y (^T- ingmJÌQ:,qiif^ia fi cleUe^ 
mten'dpif‘er qiici^ntQ. infignmoy^. di- 
ebiarmo leggi' 5 f sarchi U C9grùtmie^, 
ddU' è- pro-^ \ 

pria ddUJkphnzji.^ aUè' 

diiiim.- mdcimo fiiixll^^vapprelfió 
mi U tìndogia 1 e 

di qdùh die affaluidmtr/iedò rijpetti* 
demente fiìigi^fioy^ iuginfiofi pro-^ 
firia dei pdiìica^ (^f dei. legislatore ^ 
oltre: di ciò non fe?io le leggi 3 come le 


fiiènz^e in Q^gni luogo y W. ogni tempo le 
medejme^ma 'variami ^ fi mutano^ \ 
^ihork fima.in 'vfoy hora nonfono^^' 
tutiii 2ie:gmfie'iKepuilichey gir lefiit^ , 
tadi- hanno le loro prammatiche Cer*. ^ 
'con(iitutioìd partkoUri ... Ter tanto 
.xomegnon hd.duiiò /^cie jper IcCmhù^ 


firuttonedeUagiufiitìa fìnoneeep^ 

m imgHi Stato i frófepori dette leg^ 
tf yeosìper li maneggi pMici, per 

U’fimma delgouemo fi yede 1‘ atte 
Im epr infifficierite , richiederfi 

fitetiT^ 'vnmer/ale^ ^ architetteni-. 
Mg ; Ma quale nondimeno è la facaU 
t* le^e tanto più delf altre yicink , 
^andèparté della politica^- ne fi può ' 
dM'ima^fenTt^a t altra hauer quella 
^nttione perfetta., quale in alcutiì 
cm hvigran laude fiyede.- ^ìaik-ea^ 
ghne-i. perche la fiienzj. politica così 
poto, fi frequenti nelle puèliche 
jcademie, & negli fiudi priuatf ò 
/■otfeper non epr indirizsfita al gua, 
^na , ch e tanto maggior argomento 
delia fua nobiltd. ..Et gouernandafi 
xll mudo per lo piu fatto gran menar 
Mipart^ chi poco fiano confiderate', 

ù fjr’ at~ 



^ dUefe altre polities perche 
Jimhra fropofitione contraria a queSii 
% indir i^r lo fcopQ del governa non 
dl ytUpTOprio^ ma a quello de va^alr^ 
% perciò quelli, ehe fcriuono in gram 
4è Principi, fidammo à raccoglier preSi 
fetti,che Bimano douer ejferdor^ratx 
quelli yer amente, che perfino nel 
maneggio degli Stati, e facile cauor d^ 
gli euenti de He coje molte regole 
g^eruationiificome,à chi legge I hifito- 
rie, è pronto raccor dagli auuenimenti 
altrui faui auue dimenti configli, 
oltre la cognitione dè particolare 
fare più fenfata,i5^fitcura, che quella 
degli yniuer foli, che non s"" apprendo^ 
Tto Jinon colf intelletto , la pr atti*- 

cafifìdi particolari, la> fdenzji degli 
ynimrfali . Pero molti nel gouerno 
de^iStatipreferiJiono la fr attica ah- 
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fé ^ ìxofk cerpé molti 

(nmU folépr attica, fino riufciti gxm 
fojifki , Ma qaminan con 

quef^ dui piedi in tatt^ hi da 
preceder là teorkas conciofiache ^ chi. 
comincia dalla prattica^ bifìgna y che 
camini gra^n pe%7iatcntorie y ^ faccia 
di molti erroriy che nel governo politk 
ifffùno tanto dannofiy^ irreparabili^ 
Qnd offenda la fìien^^ citale tanto^ 
eminente per lo fóggettOych'èthfima^ 
na felkitiy^ per lé r e Ut ione y che ad 
ef a hanno tutte tarti y f 'cienz^. del 

mondoyragione heny che le fi deua dar 
opra xon ejfatto ordine y ^ cura y ^ 
potendo f hauer dal fonte non fi ^da 
mendicandola per li riui con fouer^ 
chiay(jép yana fatica , . ^^a perche U 
dottrina d Ari^olele è inuoUa in con*, 
fi derat toni coti, profonde y.chj^ grande 

b ^ ^u^ 


studio y attentione ricercA y du chi 

fe ne svogli a render capAce ypercio e, 
Jl Ato mo configlio d* AgemUr UyiA^ 
queSÌA fetenza y con. ridurlA quAfi 
fofiAìvz^ y e SpiegArU con ehUrezx^ x 
^ hreuità y Accioch^ eSpoSia a più fAm 
cil cognitione f acci a per fo fi efifù più 
chi Ari gli errori y che fino figuiti dAl 
mondo nelS Arte politicA • mhi 

difiuAfo il fkpery che dAMoltipA fi a* 
tA fifiicientemente dichUrAtA pAren* 
domi y che quAnto le hAnno ApportAta 
di lume con le loro ifiofitioni y Alerete 
tanto le AccrefcAno di dijficoltÀ con Ia 
iunghezjjty ^ y Arieti di quelle . P^- 
ro lafiiate le digreffioni y le repliche y 
Ssf le disputAtioni prolijfe y firuAto 
Sordine del tetto y ho raccolto il finti-- 
mento dxAriSioteleyi precetti y lerU 
filutioniy<s^ le ragioni loro feguendo 
■ » I AU'^ 


t autorità degli jpojìtpiri fm ap^oua^ 
ài in modoy che:, Jfe nak m inganno^neL 
U breuitamn fi fdjfa defiderarpik 
MarezxA i ne tàmjfiez^a di materie 
xosìgram rìfirignéiiin maggior breuU 
tàJn che ho limato di far opra gratay 
profitteuole à Principi 
-direpublicay^ di corte y aqmli potrà 
feruir per memoriale della di/cipUna 
cimle y poiché distratti nelle occupai 
tieni y ^ yffici dèlia vita non pofiono 
applicar fi ordinatamente àquefti Sìt^ 
di . T antdpiU'che non bafla ihauerd 
'dttefo nella giouentày perche il medef 
mo (tAriSlotele fi pròtefla à bel princi-^ 
pioy che qnefia fcienzji ricerca iSferien 
maturiiày ^ che^igtouanenon 
i di lei buon vditore^fe mn hà ilfapet 
inatiglianni.lDa quefiìfiHneìfìf dun 
^ fontidei fapere d apprenda^ 

V > ^ i 
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t'ù>iójeer U pmde^^ 

Xjty l *^tilitk t‘oÙiinie d 4 U*dppàrenti'% 
i buoni ddgli Jpe^ciéfi cò^Jigli feHtià 
torcet ddfintiehy òh^ ùdditU 4 i 
fu rèligtoHtj,^ h pietà i Òndè hdHné 
trauUti^ tanto molti pòlitici^^ 

‘dò fono tenuti huòmini Janzjt -Uh 
Cònfondendó thumurte con le diuinà 
tofe^et facendo U tèligioneitd Upie^ 
tà fubotdindtù ùllù ragion di fegnàfè 
in modo barbaró^ès* iirànnicòi ^nchi 
Jì difcoSianò apertamente dalla dot^ 
trinad* Aristotele 3 il qual cinfegnà ^ 
thè la politica deue ferutr alla religio^ 
ne 3 come la medicina alla fanità * Et 
Quindi fi vede poter mólto ben cònuè^ 

' nire il politicò col ChrifiUnò 3 quandi . 
s iSlituifca vnPfincipe legit imo i mSt 
tiranno *^^xM(t:qùefii fon^. ttigegnidò^ 
tati dadlettéadtma di urto àcunie 3 
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quàft occhio delU prtédcntAMdgmd^ 
thmmon male eletUoni^ fe non è re^ 
^kto dalU ragióne - Però tali inge^ 
acuiti con U ferSpiodcU^ Qd 
con tinuentioTie jl fànna tener dite Voi 

tè gran mdeSlri 3 UmdlitU fouer^ 

chia tn molti cafi là frndenzjt facendo 
apparir Ì 'Utilità tn quei configli ^ dà 
qudlt ^iene di fud natura il damo^^ 
là ruma degli Stati * Auuegnaché^Jè 
là feltcìtà non può detiuar altronde ^ 
che daW òpre dellaloirtù 3 qual ragion 
Ci che per acqui fio y ò ytil prefente 

fi deua yiolar lagiufiitUy^ la pìetd^ 

Md dietto i fcnfi 
Vedi^chela ragiolihà Cotte Pale* 

S e beri quefio nafee da nofira debolet^ 
tjti ttd tmperfettiohieypoiche per ordk 
tiè di natura la ragione ba da cómman 
' A 4 dar 


à i fenfiy come Teìna a Èt 

^anda fegm altramente ^ (^ome net 
reggimento interno di mi mede f mì ni 
fcono ì moti imrdinat'h et regna ìl*vir 
tio:^e Ifeccato^che cì conduce à perdì-^ 
itone > cosi nell' amminiBration ciuiU 
necejSario è ^ che feguano le perturba-^ 
tìoni 3 le guerre le tirannidi con 
afflittioncy efterminio de popoli ie 
^efo conmutatione degli imperij » 
Però per fuz^ que/F inganni del fen^ 
fhpropoganfi i Principi ad imitar quei 

Rè j chechiefercnno> 

A ciò che Rè fofficicnte foflc . 


La qual domanda fu da Dio tanto gr a 
dita^che gliela conce f e cumulata d' al-^ 
tre infinite henedittioni 3 &proJperi^ 

ti* ^mperoche F amor della fàpienT^ 
ci fa habitaYcon Dio^ eh' e autor di t ut 


Jf iegisiatori ^ed&no ilgmU^.^ Èt 
fbnò nelle ftcre lettere mdtù freque4i^ 


ti i duimeMh ^ gU mifiìche fi daiu 
m à Ptineifi di domandar a Dio fk^ 

intelletto 3 di ftvn' fi ben *■ 

etiMiti nelg^uerm degltStatù ^neU 
lo ébeySeremJfimo Signore ^ n>ediama 
in Vè dalla ndttira ^ dall* educa-^ 
tionefrèfiarfi in grado^codì eminentèy 
\ che ci di )Ì7hiu>bitabH iertep^ > di 
\ iguant'o haUbia da ilhjlràr la gloriti 
de fuotTK^gpori confi ofre^^ col con-* 
figlio . Imperoche contesa daT) io ài 
preghi > ^ à i njoti ^ dh fuoi popoli già 
fin; e de colfhnno precorrer f età ' 

emular ing^efli teneri anni mn Jòh 
lapietà^ la fapiem:a'y^ ( altre h^^ 

' che 'virtù ^ che hà prefentrdel'Sèteni/^ ^ 
fimo Signor Duca fua^adréy ma mo^- 


' girar 



prart finti della tna,gmm?r$ita > deitk 
^ forteti y del configlio y del . 
militare degli antichi fUoiprogenitorié 
Onde congimt4t per prouideH^y ^ 

/ tufit paterna ài chiariJfim^^fingHéÀel 
là Qafa Serenififimà de Mèdici cèl ma-^ 
trimonio dellàPrincipefia Claudia da 
Ita all* Italia al fuo tempo' quella copià 
d*hertfi > che non le làfiinoinuidiar i 
fecoli antichi - Pertanto d ZJofira <tAl^ 
ite7;^ho:pudicato do uèr dedicar què 
fia mia fiaticà \ accioche tàxte di reg-* 
giri popoli^ xhè ^ienè in quefii libri 
infignMd^ Come per antico ^fi in^^ 
uecchiata nella Serenijfimd fua 
fa y còsi riceua .dalla fia protettione 
érnamentù > e Jplèndorè nòn minor di 
quello i£he,ricem già in e fiere ferita 
t^dal fio^duttyré al gì'ande aAlèfisan-^ 
dro:^ la firtuna del qualsia pregOcBiot 


z / 


aii iònìtdd aZk^rd 3 

4^^néMè t iriMé^ ^U rvìrtu è Hi 


VeìiétU À 8 


tò 1 6 1 


Vòlttà Ahe^^à Séi^ciiìimxìll^i^ 


y> 

i .t| 


» i . . 


• • ■ '‘-i ■' > ■■ ■^ .' - 1 ?> 

•. «* >v .« , 1 . I .» 


> ■ . -\;n ■;■•; 

#• JP^ A - •' % » ^ 

^ -.V»t "•■.• > - -i 

,r‘ 

Vi V 


{ 


' ^ . .»■ 


, f ■' 

4 *.' > ' '' • 'i . 


■ ■ * ‘ ■ J -»A 


, Kumilifs. éidlaotirs. Sera, 

7 • -r*’- ., • ■ ■ . ■ U '• 


^ . 

e 1 

« 

'«'• * , 
Wrf¥ = ' 



dr 


a:: 


• ■•; ‘■‘* i- 


r ìt 

I ' :.' V 


TA- 


i A .J. 


«*• 


T A V O L A 

delle materie > ^ 

’jt HE SI TRATTÙUiO 

libri de lUmbr ale* 

LIBRO PRIMO. 

D Eila felicità. c. X . En al fin^ 

Della virtù in genera- 
le. c.5.7.p.io.if 

Delle Idee. c. 6 

Dellalaode. c. la 

- . A • - -f 


LIBRO SECONDO^ 


Defle virtùdell*intellekio> & delco- 

Rume. t 

_ w ^ 

Della virtù morale fin al fine • 

LIBRO terzo; * 

Della volontà, de rttoob»iettò.< o. i\ *2« f 
DcII*cléctionei'‘ ‘ ' c. 3. 4* » 

Dellafbrtezza. c* 7» B. io 

DcU^^cemperanzaT cxi^ fin alfine* 

^ tu 




T A V 0 L A} 


fm **>. 


•’***■» 


LIBRO Quarto; 
l^lfalibcralitài&fuodifettoj&ccccflcv c. r 

Della magnificenza, &c. 

Della magnanimità,&c« 

Della modcfiia,&c« 

Della manAiemdine,&c« 

Deli’afFabili tà,&c. 

Della grauicà , &c. 

Della piaceaolezza,^c« 

Della verecundia,&c. 


d- 


C. 2 
? 

c* 4 

«• 5 
o ^ 

«•7 
^ 9 

c. ^ 


LIBRO QVINTOJ 


Della giufiiua generale. 
Della giufiitia particolare» ^ 
Delia difiribuciua. 

Della co m inucatiua.' 

Della giufiitiadel tallone* 
Della ciuile. 

Della naturale, & legale.' 
Dell’ingiuria, 
pell’equità, , n . 




•’i'.*,- c. f 

• C. J 

c. 4 
; c. S 
c. 6 
c. 7 
i; 5^. if 
c, i9 


LIBRO SESTQj 

I • - >* 

♦ » , 

$>eile{iartidell’ammax3gioacttoleì c. i 

pel. 


. TA 


r A È- 


Pellafcicnz^ 
Dcllartc 


O C A J ' •• 


1 

■H 


Pcliapt'odena*;. ■■'J'^'ni '"tlvi,*;, 
Peji’itttclle^co, ^ 


pellafapisn^a 
Pcliuo*! con figlio, 
peiyaccortezza. 
Pel buon fenfo, 

T - 
Z o 


.;.c ,1 L C.* 6. If 


^ * 




\' 


■^1 


> ’A 


LIBRO SETTIMO,’ 1 


jj‘i -, »i’ .‘ 


Ppivitio. _ c, I 

Pell’incondncnia. . ' ' • c. Jyfin^lQ 
Pelia ferità. ^ c, i. z 

Pella virtù heroica- * ' c. f 

PelHntcmpcrauza, > . u- ^ |jj i, >7, ^ 

,peÌl*impacienza . • ;» ; e. 4. 7 

Pd piacer»& del 4olore, * * ?•; fin d fine. 

Pdrin 4 olenza, ' - ” c.vte 

(_ ) fi ♦ 

^ LIBRQVIIL&IX, 

pdKàmicitia,& fue cagioni> 4 ilffe /* 

renze,& efferci. ^ S ^5 

Amore, ' 

tenti. . b 8. c. 

Am'orprpiStód4^^fe^^^ ^ 


TAVOLA. 


MBRO VtTIMO; 

> .• « 

Pel piacere- c. i , fio al fine* 

PcIIa felicità, e* 6 » 7- S 

Della vita acciu4>&:contempIadii3* e, 7. f 

Pella natara^^ c4ucacipne. 

Della legge. 

Della teorica^ ^ prattipe» €• vlù 

ì 

/ i f I N 



I 




-t. A 


” 

,r }!- ÌTj.'f OJì a j 


. ì : .!j 


hQ. 


^ «<v •' ' 


• *• 
- n*> ^ • y 


:/?^<r.L ^j&r: -•• ba 

jii £J<J ^ I f yj : 7>!>3 1 


ó 


t - 


.5 v: i ’v i t 




1 





. . V . D E L L.À 

F I LO S O F I A 

M O R AL 

< 2 )’ 4/4 R I S T 6 T E 

\ \ 

Librò Primo, Gap. I. 

I i^tte l'aftl, le fàenxe , cr atàom\é 
gli huomìni hanno per fine alctm^. 
bene\ Onde ilbene fi dice ejjer quel 
lo y che tutte le cofe appetifcono^ 
Ma effondo i fini dmerfiy&Vyn 
deWaltro migliore fidarti prlnci^- 
pali 3 & architettoniche hanno fempre fini piànobili 
di quelle 3 che à lor fimo Jubordìnate . 

2 Ma per nonandar in infinito 3è necefiario co fiìtuif 
nelle cofe humane yn fine , al quale tutti gli altri fi rU 
feri fcano, qual è la felicità . Ét quejìo farà il f ogget-^ 
to dì quella fcienga , che fia altresì di tutte f altre fo^ 
urana , quafè la fcien^a polìtica . Imperoche quella 
forma le Città 3 fà le leggi , & hà tutte le fetente , 
tutte l'arti della pace y& della guerra foggette . Onde 
cagiona3& conferua la felicità humana 3 che fe inyrt 
filo è opra tanto eccellente 3 quanto piu perfetta , dr? 
diurna [aràinvnaCittade^e^nyn Regno ì . 

^ J>l 


5 pi tale fcienxà yeramentenon fi può dar dìmtù 

^ JÌTati^i off atte ^^cevte fpef che coìififienelL attìoni 
^ Immane , delle qualhoné cofa plà yatìahìle . Ond(L^ 
non farà di ejfcebtiorfydìtorc il giomne , che non hà 
Vì^enem:a deUecofe,nel^yfopeT^ettodellara^ìoney 
' heclje pocoimportìl^ejfer gìouane d'anni, òdicoftimì, 

4 il fincàdwiqnediqueHa fcien^a tutti concorda- 
no, che fia la felicità della yita,ma chi la pone in 
yna cofaichi myn'altra,&perlopm ciafcuno in quel 
lo , che manca à fe flefio • Ma a noi baììera e fami- 
7iar hipopio ciò l' opinioni più communi, ^ pìk ra^ó- 
neuoli, 

5 Tonc ilyulgo la felicità nel fenfo, &nel piace- 
re ; ma questo ènon far differen%a fra l'hupmo , dr 
la be^ia . Gli ambitioft lapongononelle ricche^T:^, 

neglihonori,maqueH'anch'èerrore,perche lafe^ 

licità èyna cofa coHctntejU fortuna ,Ù'l opinione^ 
degli huomini, onde talicofe dipenderlo, incosiantifft- 

ma- Mitrila pongononellayìrtÌ4,ma fiyede , che il 

"yi rtuofo yiue alle yolte in miferia , mendic o, infer- 

' pio ,& cosìnon può dir fi felice^ , 

C Hanno voluto alcuni Filofofi, chela felicita fìa^ 
yn' Idca',maciò tanto è lontano, che fia vero, che tale 
Idea non fi troua mancoìn natura; &fe pur fofle aL 

cuna cofa ,non può cfìer bene humano , ne foggetto di ^ 

questa fcìenxa . Mnz} la contemplatime di qucHa 
Ideanon è vtìleà cofa alcuna ;pcroche il Mediconon 
tmardafldea della fanìtà,ma lafanità dclVhuonHk 


- Libro !/• j 

fcinìcolare^ & così ogni artefice nella fitta 'artc ^ . ‘ 
7 H ora fie tutte I arti oprano -per "vn fine jCpiel fine 
fiolofiard ottimo, & perfetto ^ che per fie ^efio,nok 
per altro fide fiderà, & nonla feia in no'Mcma co^ 
fa appetito, ò hìfogno . TaleneU%mahayita àta fe^ 
I icità, là quak ò propria deWhmmo, & propria della 
"virtù , non dì (ptalfi yogUayÌYtà,ma della più eecek 
lente , èptal e l attiene delP intelletto « Imperoch^efien^ 
do li fine eccellentijfimo, c Qnuiene, che l’attionenelPi-^ 
siefiió grado d^ eccellenza gli corrisponda , Ma di ciò 
fi tratterà con piu diligenza , et con principij accoftiA. 
TTiodati', quali nella Pilofofia morale dipendono dàl*. 
la ■ fola pr attica^, - . . 

8. Collocarono gli antichi S am la felicità nèìbént 

déW animò ftmando , che ilmedefmo fiàil yìuer,ei 
oprar bene, che Peflerbeato . tt altri hebbéro opinion 
7TÒ, che la felicita confi Sìa nella yirtit congiunta con le 
L oìHììiodìta, et col piacere « Etnei yero poiché la feli- 
cità iio\i c altro j che yìrtu , o attìohe della yirtk , non. 
efiendo attiene alcuna y ìrtuofa,chenon rechiplacere, 
hifiogna, che la felicita fia abòndantìffima dìpiaceru 
l beni di fortuna ancor a, quelli dèìcorpo conferì- 

feono fcnza diéio alla felicità, 
p 'Poiché dunque la felicità è opra così eccellente-’^ 

nonpuo efier,che habhìa caufa dalla fortuna,ma dal* 
l attmìdelPhuomo,oueroddDio, Onde Phuomo fo- 
to puaefier felice ; ne però in qual fiyogUa età, per--' 
il) e jfendo ne ce fiaria a far Pbuomo felice ytia yirtii’' 
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confi 4 matai&Tr}a vita perfetta, quella nonpuòef- 

fernet faneiìillo ^ ■ 

IO £ Jfendo veramente la vita dell'hucmo fptto^ 

pofta à tanti accidenti ,fl.di4b}taco7ìfórme al (letto di 
Salone yfe poffa alcimo ^ìiamarfi felice, fin chenon^ 
morto , La felicità non ha duòlo , che denua daWo^ 
perationì virtmfe, delle quali non hà in altra cofa del 
iuond 0 maggior fermezg^} ò flabiiità . Et comeche 
non dipenda dalla fortimà il viuer bene, ò maU,non^ 
dimenohàìa vitaìmmana d" e jf a ancor ahi fogno. Ma 
ILvir^mfoneltolérar l^auuer fa fortuna farà fempre 
pu nlnter ìa fua virtù, &fe nelle calamità nonpo^, 
trà dir fi f elìcè , farà felice dapoi chele haurà con 
grandeo^^',& conia cofianxa deW animo fuperate. 
Onde per concluder quello farà ìn quesla vita feli- 
ce, cheyìue, &opra con perfetta virtù ,&èper mo^ 
rire , quantunque non fi poffa faperlo , in questo sia^, 

to •, ^ 

ìri Le profperìtày&auuerfità degli amici ancora, 

toccano à gli amici, &,fi può creder, cheì morti etia^^ 
^toh(d}b'tano qualche f enfi del bene, & del male di, 
quellifCherefiaìio invìtalor amici,^ c()ngiuntì*. Ma 
non per tanto che mutino fiato della mifiria , ò della 
feìicitàyin che fitrouanp .. . • 

1 2 La laude è propria dì quelle cofi , che fi riferir 
feono altroue,come fi lauda lagiusìitia,& lafortex^ 
ij^perl opre , che da effe derluano .. Lct felicità ve-* 
aprente perche non fi riferij ce ad altrgyche àfe fi e fi , 




/il 
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fa,TnatuHe[*attlàni bimane hanno à lelrelationeì' 
nm fi lauda , ma s'honora, come pìùperf otta, & pìk 
de^dtmtre le cofe laudabili. ;■ 

1 3 Maperehe s^époHa la f eliciti neWattioniyir--- 
tuofe 3 bifognayagionarbora della yzrtà . Et perche 
fi tratta della yirtà deW anima 3 è neceffaria la co^i-^- 
tione dell" anima fino à quelfegnO però, che fààpro-^' 
pofito . Cìhajieràdunque intendere, come due fono 
le partì dell" anima, l" intelletto, che ftgouema con la^- 
cagione, e$r la yolontà,che non è, fenon yuole,alla ra- ' 
gione fottópofla . Virtù dell" intelletto chiamiamo la, 
fapìenr^ , la prudenx;a ,& altre ;dcUayolontà lalU 
beralità, la tempèran%as& fimìli , che fon dette ajia- 
ralL 
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t Le yìrtùdell" intelletto facqui^ano cm la difeU 

plina , quelle del coflume con l"yfo , ^ naturalmente 
thiiomo non hànc quelle, ne quejie,fe non m poten%ai 
^ difpofttìòne , la quale fi perfetthna coni" opre, au*, 
negnache operando yirtuofamente ci facciamo yìrd 
tuo fi . Onde conmene dire, che i"educatione,& queU 
lo,à che l"huomo s"auu€'^ga da fanciullo ,fia dì gran* 
d"importan'^ per tutta layita, 

2 M a perche poco giouà la cogfiitióne della virtù 
fen':^ effercitarla, tr aitar emo delle attionì della yìr^ 
tu . Sipffte f mo acccmpagnatédaUa ragione , & dot 
‘ » ^3 rfrif-.' 
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Untto^&èffmdo corrottédaW ecce{fo\&dal difettò-^ 
bìfogna i che cùnfiflanò nell' equilibrio -, &nel meip » 
Ma è cofa chìàra in tutte le yirtùyche le attióniptece^ 
denti allavìrtù: fono fmìli alle confeguentì, Impe^ 
roche il temperante fi temperò dai piaceri ìnàjvzf, che 
acquìjìajfe la virtù dèllatemperan'^ > & fi temperie 
egualmente doppOychegìà l'hà acquiflatd * 

3 y'n fegno di conofeer in noi yfe hduiamó perfet^ 
tdmente confeguìta la virtù , è il fentirguHo , non do» 
lore yò contradittìone del f enfio nell' operar vìrtuofia» 

I mente, EtqueflosìanteèneceIJdriOychelavirtùie'L 
vitto confiBano nel piacer, ièrnel dolore . impero» 
thè il piacer ci tira al vitto, & di male, il dolor a riti» 

Yd dalhene . In oltre fietutto quel,ch' èhdnoratù,vtU 
le,& buono, è nel mede fimo tempo ancora di piacere^ 
perche non hamà la virtù lafiuaparte nel piacerei fi-^ 
nalmente fiela virtù verfia intorno le cofie difficili,cbe 
cofia è più difficile , che refifler al piacete, clje è tdnt& 
amico dellanojlranaturai 

4 Mafie non fabrìca , fenón ch'intende l'atté del 

fabricdte , come farà attionìgiuHe , chi ancora non è 
giuUo^St rìfiponde,ché può edificar quello ancotd,che 
non sa l'arte , &può edificar bene , ma non fecondo . 
Parte . Et cosi fi può dir di quello , chefà attion i giu» 
file, ma non con le regole dellagiufiìitìa, che nOn hà an» 
cord con feguita * Oltre che fi può negate, che fiiaH 
min l' arte la virtù. VetcìochebaHaall'artefi- • 

ce,chel'opra fiìabene yfebenlafacejfie àcafo 

nel» 

■ ■ ! , -.-A 
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neltattmì vìrtuofe non baHa. hauer fcttto atcmct co^ 
fa ichejììahencyfenon^è fatta, deliberatamente^^ 
volendo così farla é 

■ $ Refla di tròuar^ che cofafia la v}rtu^ lagnai noft 
éjfendo affetto deli* animo ^ poiché è più tofiomndera-> 
tfice degli affetti; ne effondo potenza deWanimo^poU 
!;hè Cosile potente ^come gli affetti hannporìginc^ 
dalla Telatura > rimafie, che fia habìto , poiché tutti l 
prlncipij dell attionihumane fono ò affettilo potente, 
òhabiti» 

6 £ dunque la virtù Vn habìto, che rende Ihuomo 
perfetto difpolio afa r Irfficio fuo eccelle ntemen-* 

’ te k Et come la virtù dell occhio' Hà nel veder bène , 
cosila virtùdellhuomo fiànelhen operate f fi è det~». 
to > che la virtù èpofla nelmègp ,ma nel me%p note 
della co fa fleffa, ma di quel^ che noi terminamo con la 
ptudenxa * C osi dunque la virtù è vn habito d'elettio* 
ne , che confifie nella mediocrità rifpeìto ànoi , 
quefla mediocrità non fi può dar fe non nellattioni 
vìrtuofe , auuegna che ne i vitij come il furto , lo flu-> 
pro,eirlhomicidio,non fidia mediocrità « 

7 ^QjfffiO' vniuerfal diffnitione della virtù s^ac-^ 

• commoda ancora alle virtù particolari * Conciofia- 
che intórno iltemere la mediocrità è lafoYteicp^pec^ 
ceffo è la pufillanrmità,il difetto èlatem^ritàJntomo 
ipiaceridel fenfo la temperanza èìlmcTp ff inten/i^ 
peran%a vn*efiremo , linfenfibilìtà l altro * Intorno 
ì^rkeh^e^^ la liberalità è poftai^l me^Oy la prodl^ 
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'gdità neWccceffo starnutici ìlei difetta. 

8 V erchc dunque la yìrtìt comparata al difetto - 

apparenza d'ecce ffos& comparata alt ecce ff ) fem^ i 
bra difetto yquindi fi conofce,cìfè contrarìaaltynayC^T 
alt altra ekremità . Gli efiremì quanto più fonodU 
sianùtvndatt altro stanto più fono contrarijs mali 
difetto è alcma volta piùfomigliante alla virtù s chef 
t ecce fio , come nella temperanza; alcma voltapare, 
thè s'accoHi più alla mediocrità ; come nella fortez:* 
za. Et queHonafcedallanatura delle cofesmafpef- ■ 
fohàorigine anche danoì yche nafcendo inclinati ah 
piacere jpiùvìcinifiamoaUa ìntemperanza^he alla 
Tììodestia. 

p II modo adunque d^acquiHar la virtù , eprlmìc-* 
ramente guardarci dal vitto s che le è più contrario , 
poi accommodarci al contrariodi quel vìtio , al quale 
ci fentimo più inclinati dalla natura . Et finalmente 
fuggir da ipìaeerìvìtìofi ycome dagli fcogli , &pro^ 
curar almeno di non ejfer molto difcosiì dalla me» 
dmrìtà. 

LIBRO TERZO. / ^ 

[t 'TyOìche filodanOyò fihiafmano quelle atùontfo 
A lamente , che fono v olontarie sfa dì misiieri 
àìfinirc quelycheftkvolontarìOs& quels che nò. In» 
Volontaria fi dkevn^attione ; che fifa per violenza y 
esierna . Ma vna cofafattapcr timore 
- " è in' 
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è ht parte volontaria , in parte nò , perche niffunofa^ 
ria fpontenamente quel, che la paura lo induce à fare, 
IdtqueHcattìonìJbenche fian miBe , hanno nondime- 
no più del yolontario,perche ilprincipio,eH moto del-, 
le parti iHromentaliviendanoi, In alarne cofeye- 
r amente merita non laude , ma perdono l’huomo , che 
fa quel, che non deue per fuggir qualche Hratioìnto- 
lerabile . Ma in alcun' altre deue fofferir ogni tor- 
mento,& la morte sìejfa prima che farle . 

:2 £ inuolontario ancoratutto quello , che fi fa per 

ignoranza , Ma è diffèren:!^ dal far alcuna co fa per 
ignoranza, alfarla ìgnorantemente,come fanno quel- 
lifche fono perturbati dall'ybbriacche^^yòdaWira^ 
perche in queflì l'ignoran'^ non è caufa del peccato , 
tom'èneìtrìsìi^ Vero fendo inuolontario tutto ciò ^ 
che fi fa per violenta , & per ign0Yan%a reBa , che 
volontarie fiano quelle dttioni, che hanno caufa da 
9toi mede fini delle quali intendiamo particolar- 

mente la cagione, il modo,^ le circoflan^sf, 

3 Segue hora,chefitrattìdeU'elettione cometanto 
congiunta con la virtù, & cofiitutiua di effa . £ dun- 
que l'elettionc volontaria , ma molte cofe fono volon- 
tarie, che non fono d'elettionc , V{e è cupidìtà,è ira , 
ò volontà, ò opinione, come han detto alcuni . ^uue- 
gnachela concupifcenxa,& l’ira fono communi an- 
che alle beflie,& quel, che fanno gli huominìper que- 
fiì affetti, non è fatto con elettìone . Ne è volontà , 
perche fpeffq yogUamQcoJe impoffibUi, &chen<ni 


ip Della Morale d'Arifl:. . 

dipendono da noi ^ &la volontà riguardali fine , te^ 
lettione i , come chi volendo effer fano , ò felice 

eleggei ìnezi per confeguìr tal fine , Non è opinione, 
perclje quella è fpejj'o di cofevniuerfalijdr eterne,^ 
qualinonfono in noHro potere ; & P opinion èvera, ò 
f alfa , che non fi dicedelP etettione ,& rnolti hanno 
hupna opinione , chopper vìtió eleggono poi male . £ 
dunque Pelettìone co favolontaria i ma fatta con con^ * 
fultatione. 

4 Cadono in confultatìone le cofe incerte , ^ quelle 
folamentejche fono in noPlra podeHà . Il fine , per-^ 
che scopra, non cadeinconfulta ^ perche fi pigliai & fi 
propone per principio, ma fi cónfulta fopra le cojh, che 
fono indiri'j^^e à quel fine* ^.lettione adunque èPac^ 
cappar quel partito i che nella eonfulta fi è giudicato 
7nìgliore* 

5 La volontà appetifee il fine , & intornó quello 
Raggira - Ma vogliono alcuni, che il fine della volon-^ 
tàfia quella, che veramente è bene, altri quella, che^ 
pare* Incontrario fe la volontà fi fermaffe non nel 
vero bene, ma nelP apparente, feguirebbe, che non ha-* 
ueffe obietto alcuno naturale * Onde P obietto della 
volontà è il vero bene, che appetifcono i buoni, & ben 
apparente è quello , che appetifcotio ì vitiofi, in quella . 
guifa che le cofe dolci alguflo deWhuomo fano paiono 
dolci,alP ammalato paionà amare 4 

6 Così dunque effondo l* anioni noLire volontarie , ' ~ 

mmnmfirafia l*effir i^rmfi^fòvitiofi^ 
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fotènào aum‘^àrcì dà principio à fat b&fiè,ò maUi 
Ned può fcufarl"ignotàn%àtò là negligerìTia, pefcht 
. dell''Pna,et deWàlttà U càgione nà fce da noi, ne tam* 
poco la mala incUnatione, perche dalle leggi Hefft^, 
che premiano la virtù^iahiganò ìhìtióyfiamoaiàfa^ 
ti a correggerla * Onde da noi dipende afiolutamen* 
te ilptindpio dèlmal oprare, ma non ìlptogrèjfo^nei 
thabìtOyjl come accade dì quelle infesta dehorpù^ 
nelle qualihcorremopèrno^ra cólpa , thefà lene h 
noHro arbitrio far 3 ò non far il difordine^ ma fattoio 
noni in poter nofirononhauer limale^ 

Della fbrtc22A fc / ' 

7 Bora veniamo d dichiarar ciafcùnd 'virtù irt 

particolare. Materia della forte^p^ fono le cofe^ 
terribiti)nonlapouertà, l'infermità^ l*infamia iper* 
che chi non teme l'infamiàjnon è forte , ma ìmpiidèri^ 
te j &la poiiertà, l'infermità non s'hanno da temere * 
quando non vengano per noHra colpa 3 benché infop* 
portarle fi moftri animo forte ima lamorte , eh' è il 
termino di tutte le coje terribili j non ogni forte di 

morte, ma queW honorata j à che fi và nella guerra pet 
be ne fido puhlicò , Verò fi dirà huomo forte quello * 
che per l'honore non ìBima la vita > ne teme i rifehi > 
che fi vede vicini^ epiche fi porta virilmente neÙ'oc=» 
cafionì dì mofirar valore , & d'acquifiarfama * 

8 Sonodue forti dì cofe tetri bili, vna > ch'eccedei^ 

/or- 
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< foY^e deli’huomOi ^ altra , che non 1‘ eccedei - Il ft- 
Tìibr è yìdafpettatìonedi mal futuro ,& fi può temer 
ftà , eìr meno^che non bì fogna , & alcun tfì fanno da { 
fe flejf pauradi cofe^chc non fon da temere. Htiomo. 
forteyeramente è quello^checonofce quei, che s'hà, 
^nons’hàda temere, &tokra, & opra quel, chela: 
tònuenìen%a,et la ragion gli pre ferine, Maje alcun" èy 
thenonhabhia paura dicofa yeruna , queflo fi può 
fhiamar temerariòyé befliale . QucUo,chehàpìùaf’- 
dir,che non cornitene, fi chiamaaudace, & fembra ef 
fer forte, fe non che i pencoli, eh e lontani hà fpre>g7^- 
to , yicìni lo fpauentano. Ma chìhàf mcrchia paura , ' 
fi chiama codardo, ò vile, & quantunque manchi nef ; 
l"efferardito,fidiceperò,che pecca nellcccejfo delie- 
mere ,perch"èpmnotol"ccceffo,che"ldìfmo . Cosili 
paurofo fempre diffida ,1" audace fi nodrtjc)^ di 'uanc 
fperan%e , il forte tieneynayia dimeno cs^ni dignità. 

• Similmentel" audace è brano inam^ i pericoli,ma nei 
pericoli fi perde. Il forte hjanxi i pericoli è quieto, ne 
spericoli èyalorofo . Marion fi deuono chiamar forti 
quelli, che per fuggir qualche trauaglio $"harmodato 
la morte, poiché non per honore , maperyfcir di tra- ^ 
mgHos"yccifero. 

5 > Cinque altre forti fimo di fortcT^ non yerafi'v-; 
na dc"Cìttadini,cheper acquiflarglih onori, et fuggir, 
le pene propofie dalle leggi s" espongono coraggio fa-, 
mente à i pericoli , la feconda de" foldatìpTattichi sà 
iaguerra , ì quali , cQmeyedono il pericolo yìàno ,fi 
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faluano; later%A dì quelli, che poìtatl ddVlmpeto,^. 
daWira,noniflimano alcun perìcolo, come le fere , & 
queflì fehauer anno alcuna demone , potranno far 
pre da huomini forti ;la quarta di quelli,che confidati 
nella lor fortuna, & nelyincer fempre ,fogliono con 
grandmammo affrontar ì pe ricoli ; la quinta di quelli', 
che no fapendo ìlperìcolo,fi fanno gagliardi , ma poh» 
che lo yedonojìdannqà fuggire* 
i o Ma proprio della yeraforte^^ è trouarfi nc i 
pericoli fenctapertnrbatione , & tolèrar intrepida- • 
mente k cofe,che paiono fpauentofe, cir acerbe perfi- 
ne deUbonqre , il quale s'acquifia tanto maggiore^ , 
quanto pìàlhuomo forte è qrnatodi yìrtà, & copiofa 
df benì,& commoditàdellayitaicbimcrìtando ba- 
tter lungixiffima , nondimeno egli deliberatamente à.. 
tutte quefle cofeantepone licgloria,non come fa ìlfol- 
dato’ mercenario, che per ynapagayìle ^efponcalLt^ 
morte* 

- * ■ ' • _ •' ‘ . 

Della Temperanza. 

IT Sono materia della temperan^^ il piacer x e* l 
dolore , mapiàilpiacere , perche daWafien’ta dìluè^ 
nafee il dolore^ . 'Hpn è veramente ogni piacer, 
/oggetto della temperanza , perche il pìac er decani-, 
me non lo è, ma quello del corpo dì que sì} non 

ognìuno , perche non fi chiama intemperante chi fi^ 
diletta fouerchìamente della pittura , ne degli o- 
dori , ne della mufica , ne delle cofe del guHo ; 
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perche l’vfficio del gusfo non è altro , che dar httort 
giudido de" faporì j ma fola deyiacerì dei tatto y che 

conftJlonondmangiare/jrnelbcYCy&ncidilcttidel^ 

ha carne , de" quali chi vfamodcflamentey fi chiamai 
temperante , & chìfouerchìamentey& male in'tetn^ 
perantey& fimìle alle befiie , con le quali hauetno tal 
fmfocpmmune* 

1 1 V appetito naturale è di. due farth l'vno gcne^ 
rale, come di mangiar, òdi bere, l" altro particolare ^ 
come dimangiare, odibcre queHa,o quell" altra fora- 
te diviuanda,ò di vino. Chi pecca neigenerale, pec-^ 
caìn vna coja fola,ciò è nell" ecce fio- del bere , ódel 
mangiare. Ma chi nel particolare eccede m molti 
modì,e"n molte forti di fenfualìtà . Lafortcx^ è 
poftaneltolerar ildolorede" mali ,che-fi patifcono , 
mala temperanza in non fentir dolóre d*ejfer prho 
del piacere . Onde l" intemperante, perche fempreap- 
petifce , & fempre li manca ,Jià in continouo dolore , 
Ma chi è alieno dà ogniforte dì piacere, perche filtro- 
jia molto di raro ,& è molto fieparato daWìrnmana^ 
mtura , perciò non ficgli è munto alcun nome , fie non 
lo volejfimo chiamar infienfiato . T cmperante èdun^ 
qucquellojcheyfiaconuenientementede" piaceri, 
quando non glihà,nm fientepena,&faftìóneda quel 
ti, che lo ficommodano nella fian\tàyiielLwbba', 6 ^^nel- 
l"honorc^* 

» 3 Vintemperànza , perche confifl& nei piaceri , 
4 je fono dagli huomini volontariarfmiejeguìtì , fin* 


f 
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vi vitto piùvolontmo , che non è la timidità, la and 
è intorno il dolore abhòrrito ddk ndtura . Ondc^ 
9nerim maggior biafmol'mtemperanteycheH codar^ 
do, s co fa degna ancora di faperfi,che i piacéri par- 
ticoldri fono più. volontarij , che gli vniuerfali , attuè^ 
gna che quello, che vuole in queJPatto efier libidinofo , 
non vorria però afiolutamenté efier talLJ . ‘Però fi 
chiamanoi fanciulli intemperafiti ^ perche fèndo ih 
lóro, come neWhuomojàbìdinofo V appetito infatiabi- 
le, fe fi lafiia sfrenatamente vagare, fempre da gli 
atti frequentati piùcrefce,efcaccia dalla fuafedela 
tnehte,^ la ragione. Onde cornei fanciulli hanno 
hifogno del pedante, così gli intemperanti del gouer* 
ito della ragione 0 

LIBRO (xy arto; 

<« ' - . , 

. Della Liberalità» 

X , che fi tratti della liberalità, la qual è r* 

na mediocrità nel dare , & nel pigliare , ma fi 
conofce più al dare, perche è più proprio della virtù 
Il far bene , che il riceuere , Vecceffo di que^a vir- ' 
tu è la prod igalità, il difetto Pauarìtia , che confific^. 
in hauer più a ffetto alla robba di quel , che conuiene ; 

Jl prodigo può hauer de gli altri vitij ,gìttando i de- 
nari per fini federati , eìr vitiofi ; ma prodigo non fi 
chiama, fefmperée butta Liberaìe vereC* 
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•mente è quello, che fi ferue delle YÌcchex^^ conielrif 
fegna queHu yìrtù, la quale fi f damar piàdì 
i" altre col far beneficio altrui , in che f mte guflo il lU 
berale fenT^hauer nifiutCaltro fine . 1^1 pigliar 
meramente non yuol fe non quel,ch’è fu 0 y<& ritenen- 
do lamanco parte per li fuoì bifogni,ilreflo dlsìri- 
hmfee con diflintione delle per fone , & con riguardo 
delle fue facoltà . Imperoche non la moltitudine de ì 
doni, ma Vhabito della yirtk è quello , che fa l'huomo 
liberale. Succede yeramente che più liberali fiano 
quelli, che hanno hereditata la robba , che quelli, che 
V hanno acquiftata con le proprie fatiche* 'ISljmpuà 
inoltre illiberale arricchire e jfendQ più inclinato ì 
donare, che ad acquiHar , ò conferuare , &■ nelle cofe 
d'intereffendn tienemolto conto d'efier gabbato, an- 
•gì è foUtopìù d*attrisìarfiperhauer mancato ad vna 
fpefanecejf aria, che per haueme fatto yna fouer- 
chia . llprodìgo in tutte quefle ccìfepecca,&èpro- 
fufo nello fpendere,e trafeurato nel pigliar, & confer 
uare . Vauaro aWoppofiito nelpigÙar,& nel ritene- 
re è accuratilfimo , & nello fpender , benché minuta- 
mente parchijfimo * Tare veramente che fia mag- 
gior yitio Pauaritia , che la prodigalità , la quale con 
lavecchiegga,òcon lapouertà fuole correggerfi ; 
maVauaritìaèpiù incurabile ,& col tempo ere f ce, 
a^fifàmaggiore con le medefmecaufe ,che leuana 
la prodigalità. T rouafi yna forte di prodigalità , 
(he hà delfauarìtk^ &dellufio ìnfieme » Tercioche^ 

, .N. ' ' ’ “ ‘ 
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I l^ffoMtmnejcheTnOiChehamàfiMkcqutàalafm 
' robba,vordpoHorc^KUaklnìperhmexdafpen- 

' dernèfmi fiegoUtì piaceri. Così deU’amritia fono 
ttto^ forti, perche altri fono tenaciffinH, tir attendo.. 

fioaqueftofolo,chenonlivadamaìeTmpelo,mafoi.. ' 

ftengimo dalU robba tC altri , ò perche 1 ‘ hanno per co.. 

faàndegfta,o perche dubitano di perder il fuo. .Altri 
njjfuna. cofahannoper.indeg/ia , parche guadagnino i 
^amcchtfcano. “ . , * 

' i 

-■ V*;. . Magnificenza J ‘ 

’ * * ’ , * .t 

^ ^ yhtu nello fptndere, coi 

^^IMeralità.manellefpeJèaffettaynac^^^^ 

non procura con ia manco fpefa di firqueU 
lo, che ha aUe mani, ma di far opre grandi, &fuper^ 
be, che mouan ,chì le yede,à merauiglia . Sì vede la " 
wagnijicenxa in quell' opre , che fi fanno in honor di 
D 10,0 per ornamento delle dttà, & queHa non è. Vk-* 
tu da buominìpoueri,ò di mediocre fortuna ,fe non in 
queUecofe,ehefifanno rare Volte, come Le nozz^, dr 
gli alloggi . L eccejfo di quefia virtù fi. chiamava-^’: 

\ nita,&mihuomìnì ò confumano in bagàtelle quan^ 

, titadi robba per ofientatione , h doue porta la fpefa^ , ; 

I jpendono poco ^ lldifetto èlaviltà,i^ qiiesiidoppo 
hauer cominciato àfpender fi lamentano , & fi, rìtU 
I w»o , pare lorfempr^d}farp?ià, che non hìfog?ia j 
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mquefiiduovìtijperche non fono mito dtmnofìal 

jttondomerìi’anomajtcobiafinoé, 

Della Magnaniitùfà » ' / * 

2 La gYandex:^ deW animo èpofla intorno gli ho^ 

TWYh& le dignità grandi, le quali m^re il magnani^ 

no appetifce,conmene,che nefia più degli al^i 
rìteuole. Onde farà huomo eccellente, & peno ai 
tutte le virtù, delle quali pare, che la ma^nimtajtx 
ornamento ,poìchele fà apparir maggiori, 
effe non fi può tràuare . Vero gli honori grande rice^ 
ueràfenxa molto rallegrar fene, &glifiimaràper e/- 
ferdi dati dagli huomìni virtuofi , & quafinonfegU 
poffa dar più,i pìccoli rtcuf . Le ricchexge,& la 
pouertà,le profperità,& l^auuerfaà comportndmo^. 
Wflamente , fefporrààpericoli grandijjmi f en^ 
pdonar allapropriavìta» Saràproto al far beneficio ^ 
nel riceuerlofentirà cÒtradittìone,etyergogna,Si mo 

(ir ara grande tràgrandi,c(mgli altri vorrà efser tenti 

tomodefio,faràmaturo,graue,aperto,verace,&ne^ 

mica deffadulati(me,V 3 fi merauiglieradicofa aie» 
na , perdmeràle ingiurie ,farà parconel lodare, ai^ 

nedttto nelhìafmare yhaurà più\gufio d'hauer cofe 

bene, che frmtuofe, non farà maldicente,non querulo^ 
non domandatore,conpafio lento, con vocegraue, 
huomo di paroU. lldìfettodì quefla virtuèilpo- 
(0 animo , fecce fio lafuperVia » à' felatione , 
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vaodlpoeoanm&fifiimii indegna degli hmtàrìiche, 
fnerìta,da chenajce,che Ipefio abbadona timprefe ho. 
morate; Vhuomefuperbononvonofcendo fe siefio fi 
riputa degno di maggior honorCi che nm merita^ ; 
Onde dal 'magnammo é affai piùlontanoìLdìfetto , 
cJjePeccefio^ 


• 1. 


Della Modedìa •' 


4 Sitrouavnayìrtif intombo il cercar gf,ì hónorti 
che hà la mede fina proportìone con la magnanimità , 
che bàia liberalità con la magnificenza y perche a^ 
mendueci difpongono\conuenientemente intorno le 
cofe piccole mediocri. Qmflanon hànomepro-^ 
priOyma fi ragiona del difetto y & dell^ecceffo dìleìy 
come pià conofciuti .. Vhuomo rime fio, che pecca nel ' 
d'ifetto^on fi cura degli honori > Vambitiojo , che neU 
i^cccfio y con anfietà ; dr con violenza gli procurai s 

r iello y ohe flà nel me%p di quesìi eHremì conforme 
quel y che configlia la ragione, gli fpre%^, & li 
procura i . . . ' 




, -r 




Della Manfuecadiné • . . . ^ ^ 


5 La manfuetudme è . Vna mo d-eratlonè. ht^rntk 
l'affetto delt ira, Q^llìythepecc. inoinqueflòeccefi 
fifone gliiracond'tyii difetto ^4m\]udli,chenm variti 
no mai ‘m collera, 

' - 3 z. èo 
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ferulle* Sono veramente, molte fortidi coUer^- 
hnperoche alcuni fuhìtofadiranOi fubito fi placai 
no, comcfojfe fuaporato queW ardore , tAitrìhcrìten'-i ■■ 
gono, ^ non fi quietano , finche non fi fono vendicati, > 
perche dWhoracefia lapaffione deWira, & fuccede^ 
il piacer della vendetta ,& fe queHo non auuieney 
hanno bi fogno di molto tempo per ifmaltirla . Et al^ 
tri , che èia peggior forte di tutte yvanno in collera^ 
fen%a caufa,& non vogliono placarfi fe non conht 
pimìtione, &col fangue. Vécce fio adunque è piik 
contrario alla virtà della manfuetudhie ,cheH difet^ * 
to,&la natura de gllbuomini è ben inclinata all<L^ ' 
vendetta ,ma à niuno piace pratftear con huominz 
coUmch&yendkatiuì.. 

V Dell’ AffabilItS ^ 

S Sono humìnìiCheper nmdifguflarakmòltignì 
cofa laudano, &àmllacontradkonOy altri, che vo*é 
glionofempre contraltare; fra queiìì duo eHremìè 
pofta tafiabUìtà , della quale è vfficio, ammonir aUe^ ; 
yolte,& corregger destramente l' amico, fe dice, òfi 
cofa, che non istia bene, eSf infegna, cbealtramente 
^hà dà conuerfar congìi amici, in altro modo cotipa-^^ 
tenti , in altro co* fitperìori , in altro congU ftra^;^ 
nieri, Vecceffoèl*adulare,& farii faceto Jènxt^den 

coYoper dar gufto altrui; lldìfettoèiejferct^enÙQ^ ; 

ff9&dificikneU(t(omrfati^ , r ^ . 


/- " 
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Delia Gràuità « 



"'S tagrauìtà ccnfifle in effer veraceh fatti, & tri 
- farole -, & èpoHa frà rironia , & l'ofientatione , nè 
' iettali dito eiiremi , chi pecca , bìfogm che fia bugiar^ 
do . ‘Verchelìtonia fà- le cof e minori •, l*oflentatione 
maggiori di quel, che fono; VhmmograUe tratta con 
^^erità'i&rapprefònta le cofe nelmodaappmto,che 
fono siate dette , ò fatte . Che f e per qualche grande 
' 'VtUitd è lecito alcuna volta aWhuomo grane di tor- 
cer inparte dalvero , deuepiàtoflo inclinar alla dif- 
'fmulatione,che all'ofientatione,perejìer quefi'eHre- 
mo affai piàodiojb . Sono alcuni, che dicono la hu^ 

'già fen^alcun fine, fe non perche hanno guffo in quel- 
iaiattan%a,& quesii fono pìàtoflo huomini vanii 
chetriBi» odltri la dicono per ejfer honorati ,e fiU 
matì , altri per auaritia , & per riibhare , VironìaJ 
s^vfadà alcuni per dijfimular rmgegno , e'I ftpere ,* ^ 

comefaceua Socrate, il che dàguHo ,fefifà con gra^ 
tia ; dà alcuni per fcemare , & esienuar quelle cof e , 
che fèntono in fé si'effi efier di pocà prèxpfp , tùr. 

Et queEti oor ordina- 


: v' • 


perche tanta estenua- 
o,cpme H yeflìr corta 


ogniUno le conofce portali, 
rio fon huomini di foco conto 
tìonedi fe fteffi ha dell" ecce i 


i 
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Della PiaceuoIcSsza • 

% 

p Cè ynaylrtà Intomoìl niotteggìcLT , o fcher:^ 
re, che fi può chiamar pkceuol&s^a , Imperoche il 
metter tutte le cofe in burla > & in ridere , hà delbuf- 
fmeìaWoppofito thauer à fichi ffo ogni figrte di mottg^ 
^d* allegrìa è rusìhità . Ma perche quafi tutù fio^ 
no inclinati à rider é,& à fientìr dir mal d'altri, par€, ' 
che i buffoni filano huominipiaceuoli , benché ciò non i 
fia. Tercioche lapiaceuole^j^aè vna deHre%p^ dì 
■ motteggiare, & di dar, & pigliar la burla con modfy- 
Stia , & con decoro . Et fiipuò V fiat ancora qualche \ 
motto mordace * ma non però > che leui'i altrui la ripu- \ 
tatione. Il buffone veramente non ha rifipetto per ' 
far rìdere, ne àfie He ffo, ne ad altri; l'huomo tetrìco è 
fempre melanconico ,& faHidioJo , & nonfià guHo 
d' alcuna di que He cofie» 

^ Della Vcrccundia,' i 

i o QueHa è vna mediocrità degna dì laude , ma 
non è però virtù, & non è altro, che' l timor dellaver- 
gogna , ^effondo timor è affetto , ò paffione» Mlgìo^ 
uane Hà bene arrojjire , ma di vecchio, & all'huomo 
virtuofio non conuiene far cofia, dì chedeua arrojjiyfr^ 
*ìfie è buona opinione il dire, che la Verecundia fila 
virtù, per che la ffaccìatagginef ch^ è il fino contrario^ 
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évkìo» Imperochei'vnar& altra è per co fa yergom 
^ofai &Huomovìrtuofoda queiie aftenendofinoa 
può incorrer ne Pynaiò ne P altra, - , , . . 

I 1 B R O CLV I N T O. 

^ Della G iu Ai tia. ' 

t . • 

t T KAgmfiìtìaèynhabìto^chedìfponegithuoml 
JLi ni à volere,& àfar le cofegìuée; & le fpecie 
della giuHìtìa fono tante, quante fono quelle della w- 
guisiìtìa. Onde effondo mgiufloquello,che fa cotro le 
leggi , che vuole per fe de ì beni della fortuna più dì 
quel, cì)e gliene viene, & che del male non vuole par-* 
tèalcuna,ènecefiarìo di rìncontro,chegiuslo fia quel- 
lo, che viue fecondo le leggi, & che fi contenta delbe-^ 
ne,& del male siarà parte con gir altri . Etgiusio 
farà quello, che farà le leggi , che giudica per benpu- 
bile 0 ,& per conferuatione del felice flato della Cìt- 
tà.La legge commada le. cofe,che fono di benefìcio,^ 
ornameto allavitahumana,punijceivili,et codardi, 
raffrena gl incontinenti , &gli iracondi, cafliga i vi- 
tij , & premiale virtù . Onde nafee, che lagmHitìcL 
fia virtù di tutte eccellentiflìma , ó* che comprende , 
c^indm'x^ Pattìonì di tutte le virtù. Et benché 
con noi mede fini ancora pofliamo effergiuHi , nondi-, 
meno molto più con altri s'effercìta la giuHitia , che: 

peròfichìaimperpimerbiQbent altrui, £ dunque 

... . 1 - * JS 4 In ^ 
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iagmHìth non ma vinàpartìcolarey ma la *pìnù^ hi 
generale , ìmqmfto differente , che la virtù èncU^lWf 
bitOflagm^litianell'yfo^ 

. , Della Giuftitìa particolare i -i 

2 S ono materia della gmsiàttaà beni della fortti* 

nay&queHi fono òpublki , òpriuati; Intorno le cofe 
fuhlìchelagmsiitiaconftsie nella dlSirlhmonidei 
benì,& degUhoìio ri, nelle prìuate parte nci.cojàì'aU 
ti, & commercio degli huominì , parte ìnpìmirla 
fraudi, & le violente . Conuengóno in queSlolagiu* 
Siitiagcnerale, et la particolare , che l'vna , et P altra 
verfaintornol'vtilità altrui; fono differenti ^perche 
la giuHitia generale abbraccia tutta la materia delle 
wtàj.aparticolarc riguarda folol-ytilprìuato, (^. 
Vvnarendel'huomo perfetto,} altra yfa delle fue^^ 
ferfettionià beneficio altrui. 

Della G iudi da diflributiua* .. . 

5 Et perche lagiufiìtia non è altro, che vna eguali^ 
tà, tutto quel-; eh" ègiaHoyConfiflè in yn me'zptràil 
più yC’lmeno • Cosila mediocrità della giusUtia fa-^ 
rà difiribkire le cofe con laproportione debita al 
rito delle perfine in modo,che quanto yno è maggiore 
delt altro Santo fta maggior quella cofa , che a queHo. 
slattribuifce.fche à queUo ,feruata la proportionc.^ 


I 


.fi!' l,ibro-V^ fi -il t/ 

^eòmetrìca.La quale fi troua non folonelmmero , nut 
nelle cofeancora,cÌ 3 e fi numerano f& èOitdue forti g, 
dìfgmta,chehà quattro termtni^contìnouay che n'hk 
tr£^^.La.^uHìtìad\Urìh^iua confile in quejta dì/- 
giuntai quando tfè la debita proportionedellecofi aU 
ieperfoneyTcdendo fi nelle cofe dtwtermìni piily& 
menOy& nelle pcrfone duo altri 3 di chi dtSìriìaàfce ^ 
4^ ÀchivicnediHrìbuito\ 

vVi. i V. DcUaGiiiftitiaCoinmucauuai V vV > 

^ * LagiuBitlaint^rnoUcomineTcìo de glibuomU 
ni appiuetiene al giudice y^al Giureconfidro^cothe 
ladiHrìbutiua al Trendpey& al Magifirtào * Bt co* 
me quelladirittamente s'amminifira con ia propor-» 
tìone geometrica, così. queBa con t .Aritmetica^ come 
quella riarda le perfonCy così quefla le cofe fola- 
mentejhakendo à cosìituire nei negotij l'egualità. Cosi 
la legge non hà mira à cbifà il delitto , ma cafiigain- 
differentemente ogniuno . Ztè vfficio del giudice ri- 
compen fare il danno dì queUo,ch'è graiiata.,col gua- 
dagno di quello, che lograua, effendo. questa pùfthìa 
yn mexpfrà L'vno,& l'altro di quefii eBremi * Onde 
fi ricorre al Giudice, come à legge a7nmata,ià^ guada- 
gno è, quando alcuno hà piàdi quello , che li vietieLJt 
danno,quandononbàmtQ,quel ich'èfuo » ' » * 

. » ,v - 
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Della Morale 3*Arift* 

Della Giiiftida del TaHonc# ‘ ' o vy^ 

5 ‘ F à. opinione d*alcimi Filofofiychela rer^gluJMi 
tlaf offe quella del T alione, ìlchealfoUftamentenonè 
•peroyperchenon èconuenierite^feil MagifiratohauCr^ 
rà haftonatà ma per fona yile, che quefl^allo incontro 
haHonì il Magiftrato yma s'hà da feruat l'egualità 
nellaproponìone ynonnella quantità . La rita ciuUe 
confifieneifornminìfirar gli hkominì Vtmo à H altro 
quello , chefà bijhgno . Onde il bifognofu la prima 9 
ir naturai caufa dellapermutationcy & del commer* 
cio;poi fitrouòil denaro per yguagliare la difu^iOf 
glian^a delle cofeyilche non fi poteua far prima fe non 
malamente con dar ht permutatione molte cofe per 
ima folai come tra' Ical^j^laby & l'architetto tante 
paia difearpeper ma cafiLj « il bifogno ancora > 
irfo delle cofe liatuifee il pre;^ di quelle , 

' èil denaro , chefà opportunifjimo per quelle 

•mercantie,che fi vanno à pigliar in lontano paefe per 
eomodità delportarloXo fimìl proportiones'ammini 
ftradrittameute la giufiitia , la. quale è ma cofa di 
trà'lfar, é‘1 patir l'ingiuria , & il farla è hauer 
pià yil patirla meno , & ogni attiene della vìrtà è po- 
Ma/ra'lpiày Almeno . Ma in qfto fi vede lagiuHitia. 
^jfer differente dall' aitrevirtày che folamente m'e^ 
^remo di lei è vitiofo , come tifar ingìu^itia , poiché . 

llpatìrkmtfipHÒ ^r^chefiayitio^ 

-I ' i Del- 


/ 


I 


Della Giuflitia Ciuile^ ' . 



6 ZagìuHiùa cmile è còmmme à tuttti queiG, che 
^Tphtononella mede fina città conte medefine leggi * 

Terà questa non € fra' L Signore e' l feruo^frà'lpadre^ 
e* l figlio, ne manca fra' l marito, & la moglie , ch<L^ 
fono parte dì noi siejfiima foto fra perfone, che'rìuo^ 
-no con egualità ò dì numero ,ò di proportìone che 
-tocca borall'yno a &hor all* altro di commandar^^^ 
’d'ybidirc, 

*’ •* fv * ».y 

Della Giullitia naturale>& legale ». 

7 Sì dìuìde la gmUìtìa cluilc in naturale , c^r legai 
Jé^Tqaturale è quella, che in ogni luogo, ih ogni tempn 
halamedefimafor^y^non viene dall' opinione de 
gli huomnìy ma dalla flanatura t Legale è quella^ 
-che prima > che per decreto degli h uomini s'ìflituìffe , 
non oblìgaua , ma iHituita ohliga * Lt naturale fi di- 
■ce^on perche fiaaflolutameìite immutabile ytna per- 
che tale è per lo più . LagìuHitia legale veramente 
fi muta fecondo la diuerfità de' luoghi , & de' tempi > 
come i pefi,& le mifure, & quefie due forti digiusiì- 
tia comprendono tutte l' altre, 

8 In tre modi aumene yche ^offenda alcuno > òper 
ìgnoranga,òper qualche pèrturbatione^come per cól- , 

, lera,per amore^ò tale altra caufa;ouetopet elettione^ 

& 
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CÌr deliberatamente , il che fanno folamentc^ gli 
huomini trìHi . In quello , che fuccede per ignorane* 
j^y&per difgratia y può Phuomo offender altrui, 
■ i^far cofacontragiuHitia ^ma non li far'ingìurià,' ; 
tome m quel y che fi fa per collera yprefupponendo la 
tolleravendetta , & la vendetta ingiuria -riceuuta, 
fhuomonon fa del tutto contra ragione',^ in fimil 
tufi ò intuttOyò in parte merita perdono . . 

9 Sìfàingiuria altrui y quando alcuno fpontanetu 
unente offende altri contra la dì luì volontà. ^Manìf» 
funovolontarìamente rìceue ingiuria^ . Imperoche 
chi per amore y’ò per lifuoigusìifiratia le fuefacoU 
tayfàfien danno a fe Hefio, ma non patifee ingiù» 
ria. Chi difirìbuìfee i commodi y girgli honori feum 
^riguardo delmerìto delle per fone^gr con pocau 
egualità 3 pecca affai più , che colta , che li riceuc^^ 
poiché dà hiinafee la caufit ye\l principio del peccai 
^re . Ma grand" error è dì molti , che penfanO y cheL^ 
fiàfacilcofa efier huomogiufioy'perche Pefitrmght» 
fio ygr far PingiuHitìa è in noflrapodeBà. Terchc 
lagiujiitiaèvìrtùyche prefuppone Phabìto y il qua» 
le nonfifà fe non con lungo eff mìtìo > gr fatica.. Tot 
U faperle legginon è fàr Ui giuHìtiayma Papplicdr 
la noùtia delle leggi à i cafipartìcolari , comeconuie-* 
ne . Et dalle cofe dette è manìfefio , che la ra^mei 
cHtoxto appartiene à quelli , à quali appartengonai 
c(mmodl,&gPmommQdi v . ' 


ì 


l^ibro V- ■ 

4 " 

DelIa'EquitàJ “ 

/ 

' I o L*cqmà y& la gmjiitia fono ma co fa medep 
' ntaymamìgliorèadopitmodol^equltày perche mU 
: tìgay&correggeìl rigor delle leggi, & fupplifcene* 
caftyOjieUemancano, non potendoli Lepflatore per 
la natura , ^ varietd delle cofehumane preuedery 
tutto quelyche può fuccedere^. Onde hàluogofe^' 
qmtà mtmi quei cafi .y. cfx^ 
piu bmgna interpretatìone ,&è come la regolai 
Lejhià, che f adatta , & fi piegauW inegualità de 

ìfajfi. 

li Kefia di veder fe alcuno può far ingiuriai * 
^-^ualfia maggior male il fare, ò patir 
l'ingiuria • Qt^to al primo quel, che ama^;^ fc^ 
^efio , perche lo fa Jpontaneamente , non rìceue 
ingiuria, ma la fà altrui , come alla patria, ahi- ^ 
la Kepublìca priuandola d'vn Cittadino . Qmntd 
al fecondo il far ^ingiuria , perche non può ejfer ‘ 
fen^t malua^ìtàyè pe^io cbe'i riceuerla,fe ben 
quanf all'accidente il rìceuerla è peggio ; ?na U 
fiiem^politicaconfideraiaiiatura nongli aCcidciu 
tìdeìkcofejf^^ ' - ' 



jó Della Morale dlArift.' 

L I B R 0;- S.E S T O 

Delle virtù défl’ Intelletto » 


C''1' 


I ne ì libri precedenti fi detto y che 

JL ragione è quellctyclje dà ìaforma^eHmodoallit - 
•pfrtàydi queUa fegue horay che trattiamo.^ Due fono 
ie partì delPanimaimgìone^oley vna eontemplatiuay 
t altra attìua . La conttn^atìù'a èpoHa in confide^ 
rat quelle cofcy che fono infallìbili y&fempré leme^ \ 
defim» Vattiua intorno fattìonì bimane y che va^'' 
riano, L)^ftahà foggetto l* appetito , che deue fe^ 
gifirequeCchedaWintelietiaprattìco ègvudìcatobuo 
noyonde na fccychc tuttelé virtà morali ficmo. hàbito^ 
iPelettione, D" ambedue queSh partì deW anima no^ 



3 .' 


Dèlta Scienza 


- T/, 

\ • 


> _ ^ - ... 

2 - La fcìen^a è dì cofc-ychtnon poffono efferaìtYaÀ 
mente, ir ogni fcien%a , & tutto quel, che fipuòfape^ 
reyftpmancoraìnfegMre. Ogni dottrinanafccdal^ 
la iaformatiorte,che prende p animo d* alcuna cofa, & 

1* .• I ji»* _ . n j li T clll^ 
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Libro VI* - ’ fi 

tterfali delle cofe , il SiUógìJmofì fà deiinedefint 
prmcìpij,& vnìuerfali . £ dunque la fciem^. yn ha-^ 
bìtOfChehàgranfoY%dpet dimoHrare. Teròquan^ 
d'imo intende beneìprincipijyallhpra sà ^&é padro^ 
ne della co fa ; mcL in quello^ che non intende ìprìncìpif 
meglio yche là conclupone/t può dir^che fia vna fcien^ 
p^fortuitai & accidentale . 


Dell’Arce l 




5 Tutto quello , che può eff in diuerp modi yfi rU 

duce à duo capi deWattione, & deWoperatìone , che 
fono dm hahiti di fferenti , Qmllay che òpera con ra-*: 
gione /opra alcuna co fa materiale y è t arte, la qual è- 
pofla in colui , che opera da luihà principio , non 

dalla cofayuella quale fi opera^ ^ dunque l'arte vn hd* 
bito d'operar qualche cofa con ragione ^ 

Della Prudenza. 

4 tapruden%a ènmhabitopratticodìconofceri& 
far quello , che aWhuomo è vtUe , Terò non trattai 
delle cofe naturali, neceffarie, & eterne, & m'queHo 
é differente dalla fcien%a, € differente dall'urte^i 
perchtilfine y ^ foggetto dèUa pruderli è il bent 
humano l’anione fteffa, quello dell arte èia per-9 

fettimedell'opray& l’opra lìefia/ion l’operationc^m 
L*arte^ & lefikn^fipofionQ fmdare , non U 

» pru* 
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'fYuden%Ai&late^nperm%a fi dice efier cònfbvud^ 
tricedeliapruden']^, perche rnodera quegli affètti s 
£he cor rompono ìprincìpij prattkì deUe virtù mora^\ 
li,e'lfine del vìuer polukojvedendofi che quelli , che 
s' immergono nelle pafsìoni del piacer, odcl dolqxe^- 
nondifcemnoìlbene dalmate^, J .w 

t .. .1 j ì'j;: 

Dell'Intelletto « 


5 VinteUetto è vn hahito de i prìncìpij , dà quali 

mfc.onogli argomenùy& le concìuftoni . Imperoche^ 
iprìncipij non appartengono alla fcienxa , ne alla fy4 
, fìen%a,perche rion fi poffonodimoftrare , non all'at’- 
t€,neaUapruden%a,perche fono cofe natura]X,<&'vm^ 
mutabili ; Onde l* intelletto folo è quello, che appreì\dfi- 
9 principij,^le caufedel fapere , , . , , ^ 



Della Sapienza J 



6 La fapien'^t^’ è vna cognìtione affolutìfsìmru di 
tutte le cofe } & così comprende l^ intelletto ycì\ehàla 
tognitme dèprincipij ,&la fcien^a , cìqe caua dq^ \ 
friudpjì IcdimoHrationt . € maggior dellapx^^ 
Xayperche quefla tratta delbeney &ytìlitàdéjffxfiQ<^, 
mo y quella èpofla nella contemplatme di cofe. àlitif* 
fimey& diurne . Onde accade fpeff ì, che gli hupmi^ 
f apienti non fiano prudenti fome fuxom Tqjtete 'y 

'^^dffagoYAf^^ piiUofiodimg(h 






’ LibroVl^:^a 



rammmrefomd»pritdm7ia,l^vnam^^^ 
ne fhuomù al bene vnìuer fate deila Keptèlka, & /i 
lekg^^& p efieguifceiloi feeoaday che rìgmrda il c6^ 
modo, et ytUìtàprmata;kter:^he prouedeaauek 
Ll della cttfafò famiglia^ 


Del buon Confìglio. 


■» ' 


7 <- ^fla èvnafacokàdicoìifigliarbeneyeomeem 

yttonì megiy&coitempo debkofipojja pemenir à 
fliicifiniychefmo inili dia Via^ 


Della Saga cica 


8 Lafagackà è Vnaforx^ digiudìcareyC^ dmre^ 
der velocemente ({uelychclaprudenga Vnolych^^ef- 
fegHÌfea,^ è molto jìmile alla pTudoi^a verfando 
tiTfienduenelmedefmo /oggetto, come il buon confi-* 
gUo;ma quefioconfultando ritrouaylcifcLgacità giudi* 
*^<itjapruden‘^ commanda quel, che fi dette fare . 

Del buon fenfo • 

9 Q^ofionon è altro , che vna natnrdl buona inclU 
natìone, &vngiìid\cioda huomo da beKeytjrdifpafla 
dPequitàf^al pedonare. Ma tutù quefii habhi 
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fono 


54 Della MoraleH’Arift. 

fono,sìcongimn , chenon poJfon(> flarl'Tmo'fenx^ 
l’altro , & fono qmfi parti iella pruden%^ - 

non fi può hauer dallanattir a ^uma il buvtt fetPi 
faylafagacìtà, & l ’intellettofono naturali . Btfi 
de i vecchi preualer di.pruden:^a,perche coll’vfaddÀ 
le cofearriuanoàvederglifleffipYÌncipij , onde fi de^ 
ue di f erir aW autorità loro nemmeno , cheatia"raÀ 
gione^ . 

10 La fapìen^t yperchenon tratta. delle cofe hu- 
meme^potria parer, che non f offe vtile alla vita^ come 
altresì lapruden^ ,hajiando aWhuomo virtitofo l^ 
fua virtù per oprar bene • Ma l’vna, ^l'altra quan^^ 
^unque niente conferijfero alla felicita , perchè fono 
ornamenti dell’animo , & perfetticni,& virtù ,fono 

degne per fe fleffe d’ejfer de fiderate , & pre^^^ate. 
Madipiù conferijcono infinitamente, perche come 
virtù bi fogna, che habbiano la lor parte nella felici- 
tàyclfk è opra della virtù; &com’èv fido dellavirtù 
propor filli fine , così della prudeivt^ trouari me^di 
confeguirlo. In oltre l’attionivirtuofe dipendonodal- 
l’elettione , la qudnonfipuòfar buona fenici lapru- 
den%a ; à che presla aiuto la naturanella pYudcn%fl~> 
coll’acume , che è quafi occhio die(fa,et nella virtù 
coll’ ine linatione, cìje v quafi feme , le quali dìfpofitio- 

11 i naturali ,fenon fono regolate dalla ragione :cj pof 
fono guidar male. Onde fegùe,chc laprudenrta nò può 
effer fen^a la virtù, ne la virtù fenxa la prudetrta ,et 
che^chi M vtìa yirtùin perfettione /hdbhia tutte, »• 


r 


Il Mo- penì/e Upriid^%a>9»i<Qdenyetì^^^ 
'Cattimi humane, ordini to RepublicÌje ,& 

-, ' gli hmmhUidjìnedelUfelhità^noìi pera ftpuà^^^ 
.che-lìa (Hp€rm€.allaftpìe-(^ ^^qn^[pei(‘chefa;pplj^ 
fica tenga- mta della ìeìigi^^yyto^fi. puàdir perdete 
che le fia ,fi 4 periore\'\ ^An^ come Li medàdru feni^ 
allajknità^et è dì mwco Jìjma^biytcìx futeaufa dì cf~ 
fayCOsìUpolitìca feme alla religione ^et la p^udenga 
■feYueallafapicìigay& le è inferiore xfome 
. che è in parte piii. nobile dell'anima ^ . . 

LIBRO S E T T I M Q^. 

I Keffiìio le cofe, cfx f hanno dà ftigpr in ma^ 

• tetta de' vallimi, il 'vitioja uicojitlncng^, Lt 

ferità • xAl vìtio s'oppone la virtà,all^ incontmenga 
la còntìncnxa , alla ferità la yìttk heroka . . Z mperq^ 
^ che à vn babito,€he trafeenda il vitio dcll'huonio^on 
fi può dar contraifàyfe non che trafvenda la vktk hu- 
mana . La ferità fi troua ne iharbari ,ne i fremi ici, 
itjj’negii biiominì esìremamente viùofi . La yirtk 
heroka in quelli , che perl’eee-ellen'za loro paf ano Lt 
condìtìone,de gli altri huomim. Ala tali habiti fono 
rari, et differenti dal vìtio ,^e^. dalla viìtu comniune • 
Concorronoveraìneme nella virtù, etnei vìtio la ra- 
gione , et Cappetìto ; però quando la rapone non A 
^^fùperata affatto, ma qiiafiàforxa fegue ù fe:-ifo,^l^ 
\ va nafte m ella, che ebL\mlmo hiconjUmr^^qiian^ 

ì - ■ p. » 
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'doyeramentedominaV appetito prostratala ragia^ 
ne,aUhoYaèilyero yitio^che làppone allayivtù. Fra 
• la cmtìnenx^ , &la temperanza hàqtwSìa dijferen- 
Za,cheH continente contrafta, et vincergli appetitiye- 
hementì,etyitiofi, Htempcrante non gli fente . L" in- 
continente ìnanziil fatto sa, che quel peccato non fi 
deue fare, ma nel fatto fi la [eia Vincer dall'appetito,et 
perche non hàcofa alcuna dì certo , ò Habilìto, ma è 
^aggirato dal piacere , però più facilforfe è corregger 
V intemperante con infegnamenti contrarij, che non è 
l'incontinente ^ il quale nonfà quello , ch'cperftta fo à . 
douerfare, - ^ ' 

2 Hanno lìntemperanga , etrmcotitmen%a il me- 
de fino foggetto,ma fono dijferentì nel modo,percìx 
' Vìncontinente per impotenza, l' intemperante con de- 
llherànone,ei con figlio fegue i piaceri. L'ìncontmen- 
te può peccar fapendo ancora cantra l' opinion dì 7*la 
tone ; Imperochépuò hauer la fetenza ìnhahito , ma 
non inatto, in ynìuerfale, manon in particolare^ mar 
ftratto,ma non in quell'yfo,comc hiioìno, che dorma , 
òfiàfHriofo,òybriaco,etpoitomì in fe Befio , cagìo- 
' nandoneWinconthientei appetito ì mede fini effetti, 

' chefà il fanno, ò'I vino , ò altra p.if]ione, chelem 
ihuomodi feifefio. Et benché dica iincontìnentcJ^ 
alcuna cofada fmo,é come il fanciullo, òldnsìrioiie , 
che recita quelicr, che ha iìnparato alla mente ^ . Et 
nei contraflo , chefà l'appetito con la ragione , vede 
fmontmmeH meglio , mas'appìglia al peggiore, la 


I 
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qual ccgnaìone non barinole beflie , che perciò wn fi 
: pojfono chiamar incontinenti . i . . 

3 La continenxpi Lipaùenxa, l*incontìnenn^, et Ut 
mpatien%a^erfano tutte intomoìl piacere, eHdoto^ 
rerma delie cefi , che, cagionano quefti affetti innoi, 
alcune fono necejfarie , comeil mangiar e, el bere, al- 
tre nò, come le ricche^, et gli honorì, et ftmìll Mst 
montìneiitepYOpriameritefi dirà quello , che non fi 
piiòconttnerne i piacerrdel corpo ,neli altre coffe fe 
gli darà Raggiunto d eli ambinone^ deWauaritia^deb> 
Ìira,ò altro tale» ' ' 

4 Si mua tal forte d*hkontinen^,ch* eccede ilvp* 
tìo,et Id qualità deWhuomo, et nafte ò da natura ò dà 
infermità ,ò da confuetudine , ma quefla fi chiamerà 
beSHalé , et frenetica , perche incontinenza proprie^- 
tnenteè quella , che non^ efee dell ordinario della in- 
temperanzahumana. 

5 La incontinenza nella libìdine è peggior , che 
neliìra ^ perche lira ybidifee in qualche modo alUt^ 
ragione , et hà fempre qualche ragione in fe ò vera , ò 
apparente,et come dipafiaggio, quel che non hà la li- 
hidìne . ‘Poi lira è naturale alihuomo , ma lecce fio 
nèpiacerinonècofenaturale» La libidine è inficilo- 
fa,come dicono i poeti, et lira aperta,etpuò efier fen^ 
ga yitio ,mala libidine non mai, et quel, che è mojf<f 
dall ira opera con dolore, quel , che dalla libidine con 
piacere, 

6 Teggior ancora è il vitto , che non è la ferità , fi 
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tenibile ; Jmperoche il yìm^epM- 
m il principio , che èneii'Jmàmo nàhUyfimb^ cioè 
'Mente, et U ragione , laciùal non hstnm kfert^ . Ét 
manco male è vtfatmte ìn^i 4 i^ >che^ tejynhut in fe 
Jiefia 5 che non è l'huomomghilÌQ ytial^lt pedono 
nafcerdcl contìnouo tanti mali . ^ ^ ; l 

.*7 ■ Snello , che non fi tafei^yincer dd piaceri ydà 
■quali viene la maggior parte^ gli huòmm fitperà- 
-ia ffii chiama continente , come' tokraaite'^fi’sdnaf ita 
.quello, che non fi Lafciavmc.erdà fomìgfianìtj-one di 
trauaglì . ^Woppofito quello , eh' è vìnto da^ fimìii 
piaceri, incontinente, qivBUo, che da trauagUyfi ehm- 
ma molle . F rà quejii è vn h abito di me^ d' alcuni , 
€he fit laf ciano vincer da certa forte di piaceri gran- 
dijfimì, ò da grauifsimì dolori, che fe.bene piegano d- 
4 ifetto,‘meritanoperò qualche feufa» Gltmtemperan- 
ti feguonoì piaceri foiierchìamente con deliheratio- 
■7ie,etconfiglto,gl'ìmpatientì nel mede fimo modpfug- 
.^no i trauaglì» Gli incontinenti fenzjalcun cónfii- 
gliofeguono,ò fi rendono alli piaceri, ìmoUi,& deli- 
eatì fuggono altresì , ò fono vinti da ì trauaglì » St 
quindi fi vede ladifferen'^ ych'è fra quefte pajfioni» 
Ma Hntem peran^a è molto peggio, che ì ine ontmen- 
S(fi, come quella, cifé così rifioluta nel vitto > che nm 
ferite alcuna refitfien’^dalla parte fuperiorc^» La 
conthien^averamente come quella , chefià nel vin-i 
cere, èvìrtàpiu nobile , che non èia toleran^a, ò pa- 
iienga, (he confifte nel refifiexe^^ , Smo ancora dn^ 
" ' altre 
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altre forti d'm(mtìnen%a > l'vnd^'ehe nafcedà facili^ 
tà y l' altra dà debole’]^ * Imperodhe fono alcuni ^ 
ébe confultando con la_ ragione propongono di non 
peccare , ma venendo il caf ) ci cd fcario j altri ìchc^ 
fen^rfhauer fatto alcun propofito y àd-ogni obietto' ^ 
che lor fi rapprefentìy peccano , &^uefli]ono i colle'» 
vici per la celerità del moto,gU altrui melàncònki per 
UVtàlen^delmotOychefentqnoi-'^^,.''’ 

8 ‘ Mora perche l'intemperante’ è còsMf^utù ùet 
vìtiOyche non fi pente > quindi èychenm habbia rimè- 
dio y ctmel'mconùnente y che fi pente fuhìto doppò^U 
fatto;& quello è fimtle alì^hidropicoyohero ài tifico, 
quefiùàl mal caducò > che non è cùnthtom , t ancora 
tìncontmeno^ manco male'y che non è ilyitioyperche 
quefio come malpfù ot culto è più incurabile ; ^ delle 
due forti (tincontinenga toccate dì fopray manco ma- 
le è quella , chenàfce da facilità .• fittile rmconti- 

ìienteà quegli huomìnìyche con poco "pino s'imhrià- 
cano* Ondelfmcontinenxa riguardando all'hahito 
non èvìtioyàgliattisì; & ^incontinente non èy come 
tintemperante, perfuafoyche fi detta fegtèr ogni forte 
di piacere ,nta lo fegue vinto dallàperturbatmey 
neWvnonoH è , come nell* altro > vitiata la ragione y€*l 
giutficio , & deprauata lavirtU naturale y&mo- 
rakl? . . 

p Continente propriamente è quello , che fi guarda 

dalle coftyche detta la ragione; ma chi per qualche^ 
falfaperfuafione fi guarda da cpfe y che non deue, b 
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non ìmpomgmrdarfijaràyn dì qm^i osìindtl,vhi 
non vogliono ered ef Ad adiri > che à fe fleffi >, £tj:osì 
veraincontinen^non farà > fcnkmomofio dà quaì^ 
cJ>€ bone Ho piacer^ fi mKtètà dt ìptopofito^i^pier^ 
cbeià'conuaenza Hà nel mexpò delPabhorrir inferi* 
fatarrventeyMtii piaceri, ò di feguirli con e€C€ffo \ 
firtùle lk %ontìnentà aÙa te?npeun%a ^ perche 
nniendue nel feguix i piaceri fi^reggòno cm k rotr 
"gione ^ lìkck ia temperar^xa èjma cpàeta , mta^ 

•ff . t . • - • r* - 


traiiqiàìU , ’lacoHtincn%a veramente non:è t^fipiii‘ 
Idrena de gli affetti .> &firajfmigllt à.<vn.ca^ 
j4idfieto , thè cànalcìA yn. cdMdh indomito ., vhè 
di;à Infogno^ dà cape%'^tie\ Coti 


^lel figuir i piaceri Jme piHo fcniffhcmer alcm.tp 
•tnorfo dalia rosone .y l'incòntinente Jente contrae 
ditùone ^i ^ doìf^e.ycome anellq, eh' è vhm dal 
piacere àf(^ùtrMk(^ éqtiàieke^ ìp<tneuade* 

Jdbefato* i ^ ,• .•■, , V. . _ 

ritsO '^npuofmpntlnen^^ì^ fe 

jpruden^^rwrtfdoperchequeHa può effeffèn* 
4^ la vìrtàimà^arfcoYàpércheMprtdinitec^ &. 

Vìpera infiente:quel,.cb*évfficio. dèdla Mrtà •• -fÈ-t befht 
ìche p<rffaaicma ^ha firicontìnente apparir tale, 
jfa^à nondimeno pm toHo . ìn^iofo. y i^aHuto , 
che prùdente . imperochè sà ^ mà come quello , che 
dorme, e^fe hcnnonlrà malà elettione ,fàperò ma>^ 
le ; benché del tutto non fia vìtìofo « S dunque la cùn^ 
ìdnmgamomo quei piaceri , nè quali la maggiot^ 
.. f pam 


I 
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degli hu<minififeTdé\iTi^rM^ tdàlei’ht^ 
€ontìnent^ -, xhc nefcédw^cmfkstidM^^ j; 

£beèfstnatmt^.,pénheia^da'xmfit(^i^ 'fi ièm 
uà con atth(mtran,feùendijfidlme)itc cfiendoj^fi 
yn* altra natura*. . . A"- >i . . !• j*v 

1 1 Hora ci vontdcne tratftaVe del pìacer'^\S‘ dH 
dolore ., &' della natura Ibro^ ImperocheefièndÓ 
Uspiaver fine della yhtàntordle^oTmaìcwii'haé*: 
mtqiJtto, AnonjpgtcddmAlrJteno iafeihttd 
il vero finir: y effer.lèn^ piacere i queBa cn^ùtic* 
ne è propria d^*hupmi ernie , ^ è< nèrxffasih^^ 
perche le vimt verfaneidn mQderdkk^sceH'd^dc^ 
iorheJtmefnfiài propiya.màteria^.\ 
cmkìcbe.nìfiun'piàQerfia bmé akrÌ9,^checdean'fia 
hene^tohmmak ahni^xjje.fiaéeiieù^ ’ma non 
fommoh.c^ii^'lmpewckè^l^^cere efiendù<ni)fk ma* 
toc dei fenfo fecondo j^atKra'^tdiìeof^^ 
ta 3 pare, cbe n(m pc^dc^rjied^ 
perante fitgge dà i.piacen\, efl prudentanod iifirgue » 
ma proemiai' indolenza Xìipiti ipacerttmpedlfto* 
no L'opcratione deWintellettn '&:<ncn,vfciàimnie 
la contempiatione non 

fttroua del piacer aietm' arte \hz\douenm cakiat he* 
nCj che nOn fiaopra dell' arte fegitono il piacer 
rei fanciulli , & ie òèàk , cbe. non, fono .•Capaci del 
bene , oltre che ì piaceri : molte volte non pòfiono.efA . 
fer J'enx^ofcemtài& molteyolte.fonQ io^ione.ddk 
mjertnìta» •• »*,- v*" »* ■■ *-* 
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« z^vMacheitpkcf^rfiò mofotàfrineifionàn five^ 
t^cd fe non de i pmceriitn^)rfem -, & fen fmìì, per^ 
€he il vero piacere non è' altro, che anione iìberadeh 
fhahito ben" a ffetto».N.eperché{, piaceri' alcuna voh* 
ta cagionino le infermità, perciò fi deuedeterminar^ 
thè iLpìacerfia male ^perocÌTC. molte cofe^huone di 
fkamaturd po jf ma far danno per accidente , c(me ìo 
fludio,.& la eontemplatìone alla fankà . dh?u 

)tedijnentoH piacere aila>prudenx^& allavirtà,pei^ 
djeangi chi piglia piacer d'impardfe, ò (takracefki 
Utfà con pià studio , & dUigen%a; %a fono piaceri di 
iliuerfa forte quelli, che cacciano l*va l’atro ,^omcjf 
chi pergìuocdrelafcìadlmangiare^ Etè vero,cheU 
piacer non é opra delìf arie ypercheV arte non pende 
dall’ attiene., ma dallapotenxa ,ancorcheftanomote 
Cini dì piacere ,come dìpn>fianiertiCUochi, &^ 
Cbev^amènteUtem^ante^^^fuggaiptacé pru» 
dentccerchi Bòidalem^^'i fiàciuìii ,& le beflie vaU 
dono lÀt dietro, s’intende de ipiaceri del corpo % ^d\ 
quelH,chenon fimo buoni, maaccompagnati fempte 
datifdg^oj&dadolore* t 

1 5 . \Appreffofiproìuti 'cheU poiché 

U dolor, cheéilfuà contrario èmale , ^ eh* è fonmo. 
bene,pérche non effend* altro > cheattione dell’habito 
non impedita,i’èperfettol’habito , farà perfetta l’au 
tioìUy^e non è altro,che la felicità . perche alla 

fiìicìtà fi ricerchila buona f anima, però fegue, che il 
fiff/matofiafeUcef perche la troppaprofperkà . 
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‘è. d’ mpcdìnitntò aUa felkìtà'peyféttaJn oìtreìipid^ 
vere fide fiderà da tutti yVOine fi defidam il fifitmo 
bene , Et hu fincfi^l piacer non fofie bene , fegu\nd. y 
i^ije il beato f otefi’^ffer con t rottagli yvh^icofa 

dìjfimo^i . i • : 

*14 I pictcerìdei- (Oi/po pmo httom •pfatì fin'à tjt$^ 
jeg/iOyche prefcriuela fanone, ìt'l defiderionatHraiey 
ina yfatì immodetatomente fanno l'hiiomo mtemp^ 
yantey&^yìnofir.' €tla ragmeypen;hefifegiiQriQque‘ 
Hi piaceri yè'pìttche col Trìeo^o d-cffifì leJttil ddorcy 
che ognìmop'rocura difugpYty<<tT fevuono come di 
medicina di mede. Et di qttìanoom fi laedè ychèipì»^ 
ceri deUorpQ non fono àjfolutàmàntìebkmi, perche 
dipendono dal ?nale^ & faria meglioim hauer fame^ 
ne appetita ohcmo^che ' haUetidogli fatìarfi . In oltre 
queflì piaceri fono grandi y&’non. hanno gli huomini 
dalla natura altro diletto , però fe ne procacciano 
4 'aimantaggio . Et quello fiato di mc^y che fi chiama 
indolenr^a j hutkfoffibil èyche fmfen%a qualche tratta^ 
glìo,òfadùd\^che Inanimai femtnre trauaglia^ & 
nìuna operaHtir^e del f enfio è fenga fatica , benché />- 
focontìnóHO nonlalafci Jemire ^ - La qual ragione.^ 
commune àglihuommi congli altri animali > rna.ae 
ne f ono due altre proprie deWhuomo . Vvna è il ere- 
fcìmento de* corpi jttel quale commoffiglì humoriy ^ 
gli /piriti dal calorcyì gìouanì fono agitati come ebrij, 
^perciò fono più inclinati al piacere , V altra è lo 
compie fsìoney come ne i melanconkijche fendo contU 
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nommenteda gli himori acri morficati , &acce-< 
fi , fiatino in continouì • , & vehementi appetiti , & 
hanno bìfoguo del piacer , come dimedicamento . 
^ì{ei piaceri deW animo veramente non fi dà ecce fio , 
ne vitto j ma perche la natura deWhuomo non è jem* 
fìke , &vniforme ymamisia, & temperata d* ani- 
mo, & di corpo, ond" è neceffam, che Ivno final- 
mente fi corrompa , & mora, perciò non può lunga- 
Tnente durar m vn piacere, & quel, che bora lì piace 
poco poi li difpiace, come la contemplatìone alla 
te porta piacere, à ì /enfi trauaglìo , & fpecìalmente 
allafantafia , che in queH*atto fatica . Così il man- 
giare à quel,chehàfame,dàguHo,à quel^h*èfatio , 
.dà trauaglio ; & così neWhuomo non é piacer perfet- 
to,come in Dio ;perch*eJfendo Dìo dinatura femplì- 
€è,fempre ha La medeftna anione, & queUagìocon- 
dijfima,amegnache^ anione imiti femptek natu- 
'ta , ond' è prodotta • EtCanionenon ètanto nelmo- 
to,quanto neUa quiete, come fi vedejsefia contempla- 
iime» La ragione veramente perchv^huomopia- 
‘ 9€ tanto la mutatìone la varietà fé la mala incU^ 

"nanonedeUana£uYa,vedendofi,che quanCvno èpii^ 
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DcirAmicitiia, - 

• » 

^ ,che fi Ydglonì deWatyiiiìtìa, y polche è vIy- 

i3 tUy ò nonpuò efieyfen:^ vÌYtài & énecefiaria. 
alla vita . Impevoche chi voYrebb'eficY Signor del 
tnondo^&nonhaueY alcuno, cheVamafie <* Toichc^ 
quanfvno è più ricco, & grande, tantomaggm bìfo- 
. gno d'amici ha per vjar delle fue facoltà, per fojlen- 
tar , & difenderla fuagrandeò^,&poten7^* 
che pijìo fi potriahauer delle ricche*]^, ^ commo-s 
dìtanon hauendo à chi fame parte , dr con chi goder-* 
leil^lla pouertà ancora,<^ nell' àuuerfttà non fi tro- 
mmiglìorrìfupo ,cheàgliamici. Gliamkitengo- 
no in vfficio i giouani, aiutano ì vecchi, ^nell'età co- 
flante ^accompagnano à far l^imprefegrandi,&' ho- 
noràte. Etnonfolofràglihuomini f amano l figli, e i 
padri, ma ancora trà gli animali. In oltre l’amicitia 
conferua le città, che conia dìfeordia rumano ,eì Le- 
glflatorinon hanno hauuto alcuna cofa più à cuore, p- 
c'hefc cìfofìc amìcitia frà tutti, appena ci faria bifo- 
gnodellagiusìitiaXhe fe tutti gli buomini foffero giu 
^i,nod imene hauerianobifogno ancora deWamicitia^ 
£t no èfolamente'necefiaria l'amicitia^a lodeuole , 
et honorataXonciofia che fi lodarlo qlU,ch e fon-buoni 
am\ci^tfp‘ s'hàp cofa, honQratUf et degna l'hauer molti 

amU 


i 




4^ Della Morale d^Arrìft. 

<vnìic\y& buomlnì buoni fotio amici dì tutti . 

delle caufenatnraUdeWamkitìa fono i faui va- 

rie opinioni . ^Itri vogliono , che nafea dalla fomU 
gUanxaypercbe o'^ii fmile a^ppcdfccilfuofimile , al- 
tri dalla contrarietà , perche cjuenid'rna profel}wjte 
fempre f hanno odÀOy&jnuidia , ^la'terra qKand^'è 

fecca^efideraìapioggiayet divori difsìmiii fi ^ 

belli Ifimo c omento , & della dif ;ordia ddlc co fé, che 
eonnengono in vno f fi genera il tutto» • Ma quejie quU 
fiioni naturalìnonfaoinoalnoflroprofofm^ 
mdà trattar della naturayde i cofiumiy& degli affet^ 
ti de ^li hiiominì ». Come fe pofiaefier amhitia jrà 
tutti yò pur folamente tra buoni ; Se fi troni vnafola^ 
éi più forti d:amkitia-i perche quelli ycbed icona efier- 
utile vna fola , fanno la dtff trenta fecondo il più ye*l 
mcnoyma tal differenzia fi vedeiiiichebuiiieW amici- 

tieyche /onodidiuerfajpecie». , / 

z Ma fi dichiareranno Jofficìememente le qitisUo^ 

ni fudette 4elìamic}tia mosìrandofi le caufe di efia > 
ieqJMll Jo}iQtreyiibene,ilpia€€re,&i-vm^ 
quale come \ne%p. pare, che nafcanoqiie si* altri duo 
fini » li bene è amabile psrfe fiejfoinia l*huómo ama 
quelych^t buono perfey &chè apprende per tale, Cm 
lecofe manÌMottnon fipubhauer dmicitia , perche 
uonfipofiorto artiarpercaìifaloroyne efiepojfono ì ìa- 
jmre . Si richiede appreffo nelPamii itia, thpfia co- 
nofchttay &pdlefey perche non può effer fràduo ^che 
wn fi conofcauQjbencìtepojfa ejfcrc l heneuiknz^ 


■ MiCil>rb,.S^Iv!^;n 
perlahuana opinione^ che l'wohd deUr^tr^o* 
quetamkìtia vn'amor yicendenole cT conQ/cMifat^ 
che fàyche l^amicòdefidèfi bq^ealtaìwo nm^cr ^ 
sieffoyTnaperl'atnicQi l. - r " i,5r ^ 

3 DAqucflitrevbktìijiell^tmickid%neyeng(mocOr 
flauti tre generi, de} qm^ilhene èpcxfcS^jfoil^y^ir 
ie^e*l dkettofon(rperM:cfdente, & èan^kìe, yckPi djr 
pLCndónn da. qtécHi, maf^ 

cando ia caufa. manca -^amcitia w \ ’Iìt]aniikì$k\4!ÌJk‘ 
terefic fono tra vecfhi,^Jawmmint^effa^ 
fona per ordinario amabili , òdigtifiò ^femon quanfo 
pex li lor finì faccotnmodqno ,ne con efii ci faolejfer 
connerfatione . Vamicitìedìguflofono tragt/qucud^ 
CiT fmoiflabllifiime,comeqtklpetàèfacHe à fatiar^ 
fi,& lafciarlecofeamate^, h" inqfte hàiuogq tamor 
iafóiuo,& figufia a]faideUac(mUerfaìtoné',Ma que- 
fte fonódue forti d'amkitia imperfetta f^.,vtdgare;m 
Ldmkitia veramente fra buoni è fondataMfia yìrr 
tà,& èdurablk,&perfettq,perdkfufsifieinfe Jief- 
fa t concio fi a che f amino i buoni non per. ultra cmfd» 
chepcrche fonbuoni, VmlavirtuècOfa slabile, tSr 
perpetua ^fd , chene gliamki fitrouinotuttìgìi 
obiettidelC amore in perfetùone, doèUbene^ l*ytaU^ 
e’ipiacere , cbenafcomdalhvtrtà,febefk^jpnk<>^ 
ma femplicemente ,fen%apYOporfialcmdt queSii^ 
ni . Onde na fce , che tale amkitìa è rara , come fono 
carigli huomìnidiperféttavìrtà, & fi facon tempo, 
■prconfideratme^ doppacheimOf &/ altro habbì^ 

*■ . " . ' ' ■ " fO»0- 
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timore » ^ * .- vt - ^ 

^j^ i^Vimkitìe d^ìfrtittrffe''^y^dì;^ 

tanto f che le cofe vanno del pati* ^^Dùranobene 'àjìdi 

i^uèltantkUie/^nap^U^ 

tosi gli i^lhr^'che, fiMiettóni 

-d^vé tnèdéfmovith ,fi.vdgiiono>irene‘À 'Le'^adette 

-fhytì d^hmmt^ cmitày^ 

^ -hkòmrà ditutèe le foYtt^^fràkàttàconfed^^ 

ì& tra fanckdlìper 

^cofìonedél'gt^c^i)nadìirm 

todimt ohieìto^ &UcauJtfl'orù,ch'è ìjiahìk'^ac* 

'^^'ÙaìftieitMìpuò effer^wmelavlrtàfln habitò^& ‘ 
'intatto ; intatto coì7ie\trd queUli.cbe konuerfmo 
•nfimno infietnei^ fi danmgujio , & cimo l^vn Hai* 
-tro habito, come tra quelJài-che fono lontanit & 

non ejpetàiaho gli vfji<^ tòmmmì deWamciùa^t 

Che felalonta* 

^àHl^ìC^’filemOifarà dìmòkotempo\ l\amkhl'L> 
'fi dlpoluh\ i^dk;che H amano ^ perche hanno buona 
><ìpmioneyHripn d Wak*o , ma non però comerfano ìn^ 
•fietnèi fimo più toflo benettoliy che amici., perche ìiif- • 
funà céfikèpiti prùpriafteW amìcìtìa , che'l vìucr \n^ 
fténie . pàuenÀeftderaam'^li'a^^ per eficr da lot 

*^fomienueiimalà comierfati<M€,.&Hamìc'a^^^^ la de* 
fideranooiKhejricchh^ beoJ^i ^ fen%a que* 

itanOnfofiòìia efiettaiu .%^ercoìiuerfarmfiente.v^* 

^ ‘ xgm^niie. 
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tmehte hlfogna hauer guHo delle medefine^-òff^ co* 
tnehanrio ìgiomniper là più . V amore è pèttìirbd^ 
tìoneyouer affetto, l'amìcitìa.hahito , amegmeìje 
mino le cofemanivti-tto ancora,ma non fi riami fe noti 
con ekttìone , la qual nafccdall*habitOj & fi vuol be- 
ve aWamkonon per vn moto repentìno , ma cèndàli^ 
herationCj &configlìo. Onde l* amico fi fiimainpar^. 
tp de^ beni dell" amico ,& qmndìnafce , che ^vno & 
cabro ama ifuoi beni,&' fi retrihutfce deipari & 
gufio, &ytilità yperloche Tìtagora chiamò 
tiaegualkà, . . . 

6 La vera amicìtta non fi può hauer fe nm conim 

filo, perche eflendo co fa tanto eccellente, non fi troua^ 
in moltì,& offendo cosi differente, & varia la natJttJt 
degli buomìni , non pitò vnopìacer à tutti ; & li verfi^ 
nmìcìbifogna, chefian huòminidà bene, che fino tartr 
to rarì,& difficili à trottar fit. lEt finalmente à farv- 
naveraamicìtid' è neceffaria vna prattica di lungo 
tempo ,■ che non fi può hauer con molti . V altre due 
forti d'amkìtìanon vera poffonotrouarfifràmolti^ 
perche innumerabili fono quelli , che fcguono l" ville 
e" I piacere, & vn huomo, che fappia dar gufio , &far 
bene altrui farà caro à molti . V amicìtta dì gusìo 
merita più nome d"amicìtia , eh e nbn quella d" intere f- 
fe,la qual hà del mercante feo ,&del vile . Vero gli 
huominì ricchi , percherion hanno bi fogno , fogliom 
cercar amici di piacere, i quali fi ohm ciò fino buoni, 
poffono effervtìli àfe flejjì aliamico ^ 1 VrincU 
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pi non hanno altnamWh che d*ytHe,&dtpiacere^(Ì9 
glivni ftferuonoperUnegotify &de gliaUriper^t^ 
%y&mlagettolmeteh.yn folofimmno amhedM 
4 juefte qualità, fenonnMuomo yìnuofo ^maque-, ^ 
sio èquapimpoffibUe, chefiaamco del Vrvncipe^^ 
fél Trincipenongtiè tanto fuperiordìyirtù, qmnto 

è di poten'^,& disiato yaceioche yi ftal*egml\tà ’m 
froportìone, j ; - 

^ Sìtrouaancoraantìcìtìatràfuperìorli&infe^ 

rioYÌy come tra* l padre, e*l figlio ,tra*l marito 3^1^ 

moglie ytrà*l "Prìncipe e* Ivaffallo % Sttali amìcitie \ 
fónodifferenti,com*è differente Pyjficio delle per fo-- | 
ne l*ynayerfo l* altra» lìchc èatto pià tosio dìgJ^ J 
fiitia,che proprietà dell* amlcitìa , la qual conSla d a-t ^ 
mor yìcendeuole,& diparì yfiicij, & cofhmMiì • Ve^ jj 
rò quando l*amor fi retrìbuifce nelgrado, che fi deue ^ 
all* amico , allhora fifa l* egualità , dr l*amicitia^ per- 
fetta» Con tutto ciò lagrandifian%a della ylrtu,deU , 

lerìcchc’^^ ,^d ella potenza pare,che impcdifca il 
principio deWamicìtìa , ^ lagià fatta ficrniy^^'t- ■ 
slrugga y yedendofi che non può effcr amicit 'ia tra gir 
huomìni bajfie iTrincipi grandi per la troppa di- 
fparìtà 3 eh’ è fra gli mi , &gli altri . Onde non può 

l* amico defiderar all* altro tanta graìide^a ,, che fe* 
pari Parme itia,perchecosì verrebbeàdefideranna- 

Leàftslejfo. , 

8 Molti} "ono , che più lofio yogliono effer amati , 

che amare, quali fono gU aìnhitiofi, perche gìndicano 
" ■ ' . ho- 


n- Sì 

& apprej^o qu^^l premglìor^ 
fioglii^,duUtòri ychenm ìfl;^ > che pàxét 

d'anMte^ Maf Umore fide fderà per qual- 

che nitro fine, aukegnache gli inferiori fi rélegrinì> 
dpefféthérioratidagrandi non unto per thonore^, 
mmtopefiàfperanxa di confeguir dn Loro qualche 
beneficbie ìgrandhperche ncl^efferhonoratipnrlor- 
rodrefieftenmdapìk de gliahrì. Majamkitiafi ■ 
defider^perfetiejfay&emfifiepm nelL^mnr., che 
neWefièr riamato . Terò lemad riyche amano dadot 
uéronafi curano d*efier amate da p figlhma^i ama-- . 
rio femplìcemente^ la yeraamìcitìa nafce,,c:^fi con^ 
fcruadaltafmigimz?y l^amkitìa rwri rt;em\ doLlet^ 
contrarietà , mperoche gli hnomìni buoni perche 
fonofèmpre taliy^& fempre fimììaàftfiejfx^ncmcarU 
gtm'omdhojkrm^^fépifpre fona amicu ItriHi, 
p'eYch&da^horaalf altra fimutano^onpofionlefier 
ammfèml dì amici dlguHo, & d'interejfi durano 
piu di queHiytna manco de ì primi %afce yetamen- ' 
te ì\micma d*inierefiè da co fe (contrarie y, pèrche il 
ricco al poueroy il dotto alHgnorante è.dmico vtilc^ • 
Ma il contrario è amato in quejiocafo dal' fuo contro^ 
fio non afiolutamente^ ma per venir à vn mego , che 
fia buona y come il [ecco ama Phumidopet humettarfi 
'fin à certo fegnoy&cofi'i caldo U freado» r. , ■ 
p l^fconQUgtuHitia'y&PamicitìadaMa medcfi 
ma caufxyche èia communkatione y& cotnmcrciade 
'glihitominifrà d,Uoroyperchefen%a quefianoj^cijtt; 
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ym bìfogno digmfiìtìa . Terò fifa amkitìatràque^ 
lische f duino yiaggi03i& Sfanno alla guerra albera 

gano inficme^ ^ fi dice per prouerbìOy che gli avfàci 
hanno ogni còfacommUne. Ma fono comrmm le cà- 
Je ò del tutto ^ome tra frate lliy& gli arnicìyetiybfo* 
lamente alcune per ragione della compagnia, nélLt 
quale fi trouano. Et quindi nafeonodiuerfe forti dz 
uompagnieMtie perfine, di qualchevule, & comnto^ 
‘dìtàdeUayìtafie quali fi rìferifeono aUa focìetà cU 

■10 I>i queHà yeramentefimo tre foni, il Regno, Ìl 
gpuemode' buoni, & la Kepublica ; Del Regno fi fiuol 
fartìrannide-yperchel'vna , &l'altrohà yn fola , che 
gpuema,& quando queflp non attende alCytUìtàde* 
/oggetti ,ma aUa fita propria , aWhora è tiranno • il 
gouenio dè^huonì ficorrompe ,q^ando cadeinmemo 
dì pochi , & fi fàynafàttionedìrkchìychegouerna* 
noogni cofa dlor fenno La Kepublica fi muta in 
ìftato popolare, poiché l*ynò è poco dìfeofio dall^aU 
trOé Di tutti quefii §iat\ è fiempio hauemo nelle co- 
fe prìuate *• imperoche ìlgouemOyche ha ilpadre de* 
fuoì figli , è fimìle al regno ,perclyegUnon attende fe 
non all’ytil loro,& quando fà altramente, non è buon 
padre . Lo Stato matrimoniale è fmìle^al goiiernp 
degli Ottimati, quando U marito fà quello, che à lui 
conuiene y^iajciaalla moglie quella parte del gOs 
hernoyche appartiene à lei;ma quando ilmarìtoyuoL 
far ogni cofrjfò lamogUeperhautr ricca dote; opet 



jefier heUa. vuol domìnare^nafieb Batofattìpfo,^U 
la Kepìélicacornfpmdevna famiglia dì ìn'oltì fra* 
telli,purche nonfiano molto dìfferentid'etày mafe in 
quefia non ègouemo^ò c*ègouemo debole, ne nafce lo 
.Siatopopolare,cheogmmofà quel, che vuole. In eia- 
fimo adunque diquesiì fiati tanto dura famicitia^ i 
quanto srófierua la giufiitìa,&ogìiiuno fa quel, che 
fieue, Vero nelVamicìtia del Rè cò i foggetti fi ri- 
guarda la dignità, &feccellen7^de benefici, hauen- 
d*effo à procurare il ben ejfer loro, come il pafior del- 
lafiMgreggiai Sttale è l*amicìtìadel padre verfoi 
figli, benché più eccellenteper laqualitàde’ benefici^ 
perche da luì hanno Pefierpernatura, eHbeeJferper 
l*educatione, aule non lopoffono honor armai, quanto 
contùene • j^ll'amicitia del marito con la moglie 
5*ha riguardo alla virtà,c6f orme alla quale, come nel 
gouemo degli Ottimati, fi danno gli honorì , & l'am- 
min ìfir atì on c , J^ll* am ìcìtta de' fratelli ve ra mente fi. 
confiderà la parità, come nelle Republkhe, doue tutti 
viuorlo deipari, & bora l*vno , bora l* altro comman- 
da,ó^ vhidifie,'Per tanto nelle riuolutìoni degli siati 
conte la ragione ,e‘l debito di eia fimo pòco sb ff mta , 
COSI ecumene dell* amicitia. 

‘ 1 1 'Hafievn*amicitia dalla congtuntme del fàri^ 

gue,laqual ha molti gradi , ma tutti hetnnàvn princì- 
pio medefmo^chy il padre . Còsi ipadrì afnanoì fi- 
gli, come parte di laro slejfi,e i figli amano i padri % 
perche di brfonn^^ma il padre ama più, perche 
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ynigliótè& pià antica cogmtìone ha dloauerÙgèHè^ 
rati , c'oncioftache hgènétatmefopeoprafuà 
fané fiapiù propria deììiatOyche il tutto della pàx* j 
te . Dì pià il padre coMÌncta amar ì figli Jjihìtomìi,, 
xhe i figli nòn amano luì Jerton doppo che fpn giunti 
■alla ctìgnitione, & ciuìndi-è mcorày cheHf enfio dèlT'à-^ ■ 
morèfiàWàggìornelle-madfì, I fratèlli veràrnènr j 
je^amàftò , perche nàfcónò dèi medefimo^fiaingUe,^ j 
hanno la 'medefma edUcdtipnè\&coàum,, | 

medèfima età. Il ter^p gradò deli avnioiùa è tfàpa^- ■■ 
rentì ^fecondò che pìuii& meno s'àttengonQièT con- 
ueffiiitò infiéme . Ma tra'lmàrìto ygirlà moglie pa* ^ 
re^chèl^ amìcìtia fia più naturale deWaltreypetcipcììp > 
Vhuomo è piu inclinato àlld donna petnatùta,thè non 
è alk focietà cìuile > & la cafia , &lageneYafionè è in 
crd}?yèptìmày&nècefiafìa per formar la citìày&ia 
Kepublìca * In oltre tonucngono infiem 'e il marito & 
la moglie per conferir in commme i beni delt*pnOy^ 
éèlPdtro y onde nè na fcegrandifiima dùleèxp^y& y* { 
tìlìtà . Che fe f aggiunge -y che jianò buoni > C2T Wr- i 
tuo fi y tanto è piu perfetta Pamickia-y e t figli, che i 

Jcono fono vn ymcolo .conmime per conferuar taf j 

fnort^ k • V . » . . » > i' 

ISjfendo in tutte ìe forti d'amicìtià gli ammp 

party e V^vno fuperìore all'altro, quelli , che fono 
ji y deupno ùòtrijponderfi egualmènìè neW amore ,gli ^ 
inferiori à proportion dell' aUantaggio deW amico fu- j 
iteriore, J-^èròìnqueU'amicitMichefi alt 
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ì'ì^Uttàypiàditunét altre fitrouano querele y.& la- 
. mentì , quando t inferióre noti fi contenta dì quel, che 
fkeue,& al [upefìoYeparédi dargli più di quéi che 
merita ih dì quely ch*eglipuò* Md qUe§Vdmìcitìa^ 
d-ìntereffè è di due forti yVna di negotioit altra di 
treamea* il negótió con fi fié nè contratti i&nelle^ 
eonuenttòm y che fi fanno > le quali fi hanno da ejfe^ 
guireappUntinó > cornetrà 7 neUantìy& quando que- 
llo fifày non ìnterUengónOlm^e querele * l contratti 
fono ò fcrktiy ò dìbuona féde^ & quefli auuiene fpef- 
forche non i^oJferumOì onde nafcono le litiye \ difigufii* 
Mapiù fouènterncnte ndf cono nell' amkitie dì crean- 
*eay quando fenof^alcUnd obUgatione fi fà qualche be- 
neficio dW amicò con difegnoperh di riceuer altrettd» 
tOy òpiàyfe ben queHo non fi mofira* Onde per leuar 
la caufd alle querele , deue l*amico render aìl^ahro il 
pari dì quel^chehà rìceukto , h fenOn hàmodo dìfat 
tanto i far almeno qUantó può* Nondimeno perche 
^neWìfiìmatìone dì quely che fi dà fi rìcèué 3 moìxé 

*Volte non fiamo d* accordo * neWamkìtia d *interejfe 
s"hà da mifuraril commodo di colui 3 che rìceué 3 nel- 
Vamìctiiddi creanza l'animo dì quelyche dà* 
t j te querele i chenafconó frà gii huommì- dìfu^. 

guali di conditìone 3 fi pofiojf accordare 3 quando daf 
pùuero fi rende al ricco honore i ^gratie in luogodei 
beneficio ritenuto , ne può egli hi questo cafadolerfi j 
poiché l'amico gli dà quel , che può . Impefoche ne 
ter/o Dio^ ne verfo il padre potemo fa ryquantofiamCi^. 

D di obli- 
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ohligati y &pnr quando facdamo.quel , ch'iinpotéf-. ; . | 
Hoftroynon fi ricerca piu 9 ^ 
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1 T '^miciih dunque fra perfine difugualt coti. * 
jL in proporàone delle forge ^ &.càl rìguardOx . 


dei mento di ctafiuno s^aggnagiianom quella guifa, 
thè col denaro ccmnmnemifitradi tutte lecoje ^ag* . 
giusta ilpregp^ y&la commutatìonè dì quanto è ne*^ 
cefiatio alla yìta * Ma neWamicltie lafiiue nafcQn^<^, 
aU' fiorale querele' y quando l'amante fi duoledinott .. 
tficr riamato y ò l'amato fi duole di noti hauer quello ^ 
thè jperatta y e tali^amìcitie cefiano y ogni volta , che • 
xefia la cagionioro . limedefino accade, quaiidoiion 
fi configuìfcc quelyche s'haueua difegnato,il che è c<y* : 
me non fi confegutfie niente » Ma tiflimatione delhe-» ' 
vie fido tocca dì ragione à quel, che lo riceue, pèrche, 
ha da render altrettanto, quanfhà hauut0y& perche 4 
chi io fa, pare, che fine rimetta a lui, & in fine per-* 
che ogniyno fiìrna troppo le cofifue^ 

S ì fuole dubitare, fi per il padre fhahhla da far, 


1 


tnttel'ecofiy&ybidirlo intutto ;fis'hàda preferir 
^n'amico ad Vna perfina piumeriteuoie, & fi fide-^ 
na far beneficio piàto fio all' amico, onero à chi h^b-^ 
bìqmo obUgatione . Delle quali co fi non è cosi facile 
terminar quello , che conucnga , bi fognando haker ri* 
gmrdo ad infiniti partÌ€olariy& drconftan ^ . 
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certa 




cofci è , che à cìa famo fi deue dar queìh-, che li. 
yien di giuftìtia , & che .1/ pjdre fideue yhidir fem^ 
pre i mentre comanda co fe honefie iò'hid inerenti , 
fìbc^ytilfiMìco fi deiic preferir al priùatOy&thuo^ 
WQ da bene in generak all'amico ; ficl refto comiien 
hauer riguardo alla virtù, aUa congimtìoìie del fan* 
gu€y& aWamiciùa . 

3 Ma mtetandofi gli hnomini jpe^o d"yKO flato in 
•pn* altro fidiéita.y€omejn finnica fi pofla durar l'a^ 
Tmcitia . Stin quéUe , che dipendono daWy file , 0 dal 
piacere yCerta co fa è, che mancando qucfli obietti,l*a-^. 
mìcitìe mancano, ^ non fanno moie quelli , die fe ne 
ritirano . Ma ncll'amkitìe yìrtuofe , fermo fi mufa^ 
cirdiuenta cosi trìflo ^henonfene fl>eriemendatio- 
ne, fi delie affamiaf{%rlQ%beìKÌ>e fm\tanto,chefe ne - 
pm (pcrar correttione , fia atte d'amicitia l'aiutarlo* 
Et fe vno diukne. per virtà tanto gra;ndt,cbe non ci 
pa più pròportione , Vamicìtianondura , ma refiano 
però li yefiigijy&l'incìànationein quel grande difat 
bene aU'antko amico piutofto , chea imo firanicfo, ^ 
non cono f àuto • 

4 Sono effetti deWameitia il procurar il bene deU^ 
l'amico y defiderarlo fdno y&faluo , hauer guHo di 
yìuer con lui , & hauer k medejme incìànatìoni, 
& piaceri ^ Ma l'amìcitia rerfo altrui nafee dal me-» 
defmofffnte deU'amìcìtia , che l'hi^omo hà fcco me^ 
de fino ^ Vero t'huomo da bene, che non fà,& non de* 
fiderà fe non bene afe; fteffo , ^ éjfmpro foflante ^ 
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queflo propofito, così ancora è yerfo quelli^ che amiti I 
u come gode in fe jlefio yna perpetua pace, &'tran^ ! 

quillìtà 5 così feria queflotenore in amar V amico > ] 

goder del fuohene . lltriflofche in {e fiefio non ha pd^ 
€€ i&borfi rallegra , h(& ft duole , & mai nani ftà in ; 
•mpYopofttOyHon può amar fe flefio^ealtruii&cosl ; 
€on luì non fi può hauer amicitiaiche fia buona, Toì^ j 
€he dunque /* effer così difpoHó deW animo ègiian mu j 
Jfèrw, deue fi fuggite U vitto per poter goder in fe flef^ ■ 
fodellayirtu 3 & fuor di fe del bene ^ & del piacere ‘ I 
delVamicitìa* . 

$ \ La benettolen^a è differente daWamtcitià sper-* • 
ebefipuò amaryno,fenga eh* egli lo fappia^ & fi può ; 
yoler bene àchi, non s*habbia mai yìHo * llchenon ■ 
fàycbefidefitderìeffercott Vamicos nefipatifed fenc^d \ 
di luiyma è yna inclìnatione ^ che nafte da conuenìen^ ' 
^yò da qualche indole di yirtàj & fifà tri iftatite^ co* ; 
me fi vede ne igiuochh & negli fpettacoli y che ci af* 
fettionamofempre ad Vita parte ^ Labeneuolen^j^ 
dunque è yn princìpio d*amìcitìa^ouero vn^omicìtia ' 
ctiofa y ^ non può effer neper intere ffe > ne per pia-' 
€erc^„ 

6 Differente ancora èia concordia y poiché confifie 
neW hduer i cittadiniyCtle città il medefmo fenfonel* 
le cofspublichejeHmede fino fine delpUblko beney & 
è quafi vrCarnicìtìa ciuile^epuò durar fra i trìftiyper* i 
ebe tirano ognicofaàlorcommodoyetdouenonègiu*, j 
può effe Imamente cmord^ ^^,1 

'' ‘ \ 
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• \Àmayèrà7A'éntefm quello ychefàilbeneficìoi 
che non quello, cbé lò rice:4e,ilche fiicceàe,co7n'hanno 
tenuto alcuni , perchè chifà il he^iéficio^è come il ere*- 
ditore , che per ejf ?»* pagato proenr a la. falue-^^ga dd 
debitore; ma quesl'èatto d'auaritia, & può hduex 
luogo neì^amìcitìc d^intereJJ'e, ^ItH n'dttribuifcon^ 
^lacaufa^àchegiihuomìnì di firn natura fono piu fa* 
tili àfcotdarfi i benefici, che a tendergli * Ma le yè^ 
rf ragioni fono quattro ; tyna,percije il beneficio è o- 
Jpra di colui , che lofà > onde autùené , che l^ami pili dì 
dolui, che lo rìcèue ; La feconda , perche il beneficio 4 
^uèl,che lofd,écofa honofàta, a quel,che lo riceuCy 
ytilè folamente -, ^ piugufiofhàdelle cofe honorate 
tosi in farle , come in ricordarfene ) là ter%a , perche 
piòUtà fuperiorìtà ildare,eH ritener foggettionè % Bt 
infine pèrche più fatica ,iHl:rxli fficolta é in far il bene^ 
’ fido, che in ticeuetlo, ^ ama più ima còfa fatta con 
fatica,che fetrga^ 

.8 Vì^alxta qui filone è ,f ? l’huoim deUà imar più 
" altri, che fefieffo, perche L amor proprio è cofabiafi 
ifnata^&^'acCufad\amor proprio coùà, che ogni cofa 
lira al fuo commodò,ejfend'yficìodelldmìcitia il far 
bene dW amico folpcr amore . Ma dite forti fi trotta^» 
vo di amor proprio, yna inquelH,che fegi^o il fetifé^ 
j& le cofe fenjuall, comele ricche‘;^e,igUHh&gli 
honori ; f altra in quelli > che fegìlono la ragione -, ch\è 
propria deWhuomo,^ dalla qpiàl egli yieìic difinito, 
pome le Republiche dallQ skCQ , èhe in cjfepreuale é 
.. . '* Così 
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Così l^hnomo dìfordìnato vuole ogtji cofa per fe Hef^ | 
fOj& in que sili* amor proprio è vitiofo. Ilbuono,hr ■ 
vìrtuofo èpìùdeglialtri amicodifefiefio , perche ■ 
yuole per fe il vero bene,I^honore:,& la gloria j& non 
Z^imaper quesio le ricebe^^'y negli bonori del vuU’ 
gp. Et in quesìi Vamor proprio è laudabile per là 
buona elettione , & perche gioua à fe fieffoy&aUriàj - 
& é cagione deWopre magnanimey&virtuofe. 

Si dubita apprefioyfe Ibuomo felice babbia bifa^ ' 
^ gno d* amici y perche prefupofiolo tale non fi può drr 

' ' ghe habbiabi fogno di cofa alcuna • Ma incontrarlo 
' fono tre ragioni ; vna y che chi lena aWhuomo felice 
j l*amicitia,gU leua vn bene il maggior y che fiafrà i be^ 

nieflemi» La feconda , percìf effondo così proprio . 
dellhuomobuonoil far bene yche con pià guHojifè 
à gli amici, che àgli siranieriyfileuera all hupmo fe- 
lici ilguHo di far beneficio . La ter^ perche in qùe- 
Siomodo fi verrà à farlhnomo beato folitario, che 
Scontra la natura deWhmmo . Ter tanto Ihuomò, 
felice'ifjàbifQgpo d*amiciy perche neW amico gode fe' 

■ fiejfo y& la fm felicità y&cfiercitalafua virtù, & 

tommmica i fuoì beni, & fente ilfrutto,eHguflo del- 
la fua eccellenza, 

I O Ma cade in confideratione , fe s'habbiamo ad 
batter molti , ò pochiamici ypercheneWamicitie d*in* 
tereffelhaueràfouuenireà molti , ^ à prefìar à . 
molti lopra fita è cofa troppo difficile , & d*impedU ! 

mento àpajfar tranqmllmente la vita • Clìamid^' 

' - - - - 

ì — ' 


7 


" libro IX. err 

dtplaee¥C4ncora hanno da, ejjer pochi} come II condU 
mento nelle vluande . ,£t neWamìcìtìe virtuofe 
conuerfatione non può efler fra molti }perch‘ è im^ 
poffibilcyche molti }€he pan* amici d*vn filo, pan 
anche amici fra di loro, & effondo quesi*amicitìa col 
pt tanto eccellente } come tale non può effete inmol^ 
ti. Onde p dice , che chièamicoditutti,non è amico 
diniffimo i[uePitaUppoffonopiùto^o chiama f 
huominipopolariyetcortep, 

nell* auuerfa fortuna fino 
(suonigli amici, maneWamerfapìù neceffarij ,nella,j 
* profpera di ma^ìor ornamento , & piacere. Et ben-» 
che glihuominiyirìli fuggano nelle lor afflittioni di 
confricar gli amici, nondimeno in ogni tempo èdep* 
derabìlelapreJen%aloro,percheneì trauagli allega 
gerì fi e il dolore , et nell’ allegre^ Paccrefce . Et fi 
com ecofapiuhonefia, quando l’amico hdbifigno , 
ìlon appettar, c he domandi, à fiuuenirlo,così quel,ch*è 
fouuenuto, nondeue moHrarfi ritrofi in riceueril be^m 
nepcìoyfe ben yede,che P amico fi f commodi per Ini, 

X 2 La conuerfatione de gli amici è fempre digu^ 
siO}C 0 me ilyederfi àgli amanti, Imperochegranpat 
te dell’amiciùa èpofta in queHo , ^ il goder P,amico 
è yn goder dì fefiefio,^ con gli amici fi pafia il tem^ 
po in quelle ricreationi,<fT piacerijd qUali èpiùl’huo-», 
mo inclinato i Onde itrifii pratticando infieme diuen- 
imopiutrifiifib^ 
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^ ^j^termlnaryfe fu UfomTH.o'benè, poiché ^ caf j 
fi^tmto mtmle aWìmmOyeh'eW,pmer, & col do-- j 
lore fi redola k yìtA,& fifiittdìjci^la teHera.eM rat-^ [• 
le^TAffì delle co fe hcn fitte ^et dolevjì delle contYdrìe^ * ; 



;i'o hAHHto fine ^ vedendo àùìò tutti hiioi/nini inciti . 

^4tt,dÌYÌtiYAYlicon^uefi') esilino AÌifne%p , & allà. . 
peYfettme. fdaì precetti deupnoejfercoyifoiynidlk ^ 
yerità. 


itft « ' ■ ■ ‘ 1 

Fu opinione d'Fndojfo, chelpUpeY fojfe fomm j 


hene ipYÌma peYch^eglièfeguitayniuerfalmente da^ ^ 
gli hiiomlnitet didle'hefiie yf l ddlof eh" è ilfuoconttà^ 
fìOyda tutti Sfuggito; poi pere ìyè futte le èofefìcerca^ : 
nopercaufA del putire ydoi^egli non fi \ 

per feSìefio;& in fine perche il piàc er aggUmto » ' 



ógni piace f ere fee per V aggiunta d'tPfaifro piacere 
alatone ritorfe l/dxgoniento contrà Eudofo in queflo 
tàodo yla yita dì piacere è più defidcrabile congtmH 
eon laptttden%a , che pprfefikymailuellOyche Micette 
aiuto da altri ^ & non -è per fe tale ^nonpuò ejfe'r fom* 
mobenCjadmqHeìlpmercnmètale • MaTlatònc 
: ‘ f'~ ■■ p 4 r- 

/ ^ A. 


■ 


Libro X. . , 

farlo al fuo folitopìà delTldea , et del fonimo bene in 
aflrattOyche dì quel, che cade neWhuomo , che può ef- 
ferimmo piu, che neW altro . Et che in yna qmfììone^ 
tanto difficile ngn fi deuadìferìr al fenfo communc^ 
non è buona opini(me,perche il fenfo, eHgiudiciocom^ 
mmie è come vna leggenaturale, Etfe beSiie ancora 
feguono il piacere non tanto per yitio , quanto pet 
i^into di natura, 

3 Cosi perche il piacere nonfia qualità , non per^ 

s^hàdadire ,chenonfita nelnumero dè beni, arnucr 
gnacheìnqtieflomodonon furiano beni manco Vat-^ 
tioni virtuofe,ne la fieffa felicità . Come altresì, per-^ 
che il bene fia finito,eHpiacer ìnfinito^perche in qua^ 
to è bene , è vero , che non rìceuepià , rmmpio, ma in 
quanto è negli huomìni , come in proprio f oggetto , la 
fcìen^a è maggior in vno,che in vn'ahro,et così la fa^ 
rfità , COSI lagtufìitia . Che veramente il piacer noti 
fia motOjfi proua, perche ìlmoto èpreHo,h tardo, & 
così dìuifibile , che non è delpiacere, in quanto è tale m 
Udire, che'l piacer fia vn principio, dì cui è fine ildo^ 
lare, perche Pyno nafce dapìene^j^ del fenfo, l*altrp 
da bifognOfò vacuità,non fi verifica fenon dei piace- 
ri del fenfo , chenon fony eri piaceri , Et fono piace- 
ri ancora, che nafcono daWvfo delle fcieriT^ > dalla 
memoria delle cofepafiate,dalla fperan^a delle venr 
ture , li quali fimo fen%a dolore , non nafcono da bifor 
gio,nefinifcona con la fatìetà . S ono yeramente 
ferenti i piaceri fecondo k qualità de gli huominì ; 

■“ " ~ ' ■ ' con- 
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'toìiciofiache d'altra piglia piaver il buono y d' altro H . 
trisio, d'altro ilmnftco , d' altro l'ignorante y d'altro ! 
VamicOyct altro l'adtdatoreyd' altro il fanciullo^'’ altro 
il -vecchio . Ma concludendo hencJye il piacer fia be-^ 
ne,noraperoè f(mn.iobene,percbemoltecojeft defi- 
derarìo nelle quali non v'hà piacere , & perche tut- j 
'ti i.placeri non fono buoni yariando fecondo il fog- 
getto . 

Mitil piacere per dichiarar Ltfor^, & la j 

tura, dilftiyè vm cofaperfetiafehenon crefee per ag,* > 
giunta di tempo, come ilpìaccrdiyeder yna cofano i 
Yi fa maggiore yedendola tutto yn giorno^ che ncll% 1 
ftante del -vederla . Ogni piacere b è del fen fo ,òdeU 
T intelletto , ^ hàperfettione ò dalla facoltà. loro , ò - 
dal Jbggcrto ,òda fe fteffo . ,óndel\ittione del fenfo 
farà perfett^ima,fe il fenfomedefmo farà ben affetr- ? 
to,e'l foggetio altresì^ così deirmteiletto;. ma fe for- 
ra d'altra moìiiera, varierà pìà, & meno, fecondo 
i'impcrfetCion loro » Il piacer veramente dàperfet- 
tìone alleìioftre attìoni in modo dìffe-rente, perche è 
‘€omc -vna perfetttone auuentiùa qual è la belle*^^ , 
che accompagna il fior dell'età . Terò quanto dure^ • 
ràlafacoltàjC'lfoggettonella fua perfettìone, tanto 
durerà il piacerenel medefino grado. Onde perche 
ia facoltà deU'buomo è inferma &gli flroment i cosi 
del fenfo, come dell'intelletto fi fiancano, percìònifi 
firn piacere può efier pe-rpetuo . La ragione , perche 
fiù piace re a pponino le cofcnuoue,che le Tifate, è per* 


che in quelle V attìonèèpìu'ièhemenie ] Offendo 
dimqueilpiacerefine , & perfettione dèllenàflré ♦ 

tmìy&laykaeffendo anione yquìndi^^^^ 
édefiderata la yna^eH piacere» - ’ ' t 

5 Sono ìpìacerìdifferemycomef attimi 

fono buonìypartenon buonìy parte purì^arte impuri^ 
Ture fi dicono quelle anioni y che non hanno alcM^ 
mefcolan%a co i corpi y ò ntoltopocày quali fonol^at^ 

' tìonideirintellem , &pià delle fpecidatiuo y che del 
pramco, Cosìi piaceri del fenjb fono vno pìkdel^ 

V altro pwriycome prima èUyedere ,poìPvdìreymdU 
l odorate y che fono attieni piu pure , che il gufiary^L 
toccare ytqualìàuofenfi^perche appetifconoajfaìy ^ 
hanno bifo^odifatiarfiy nonfono-mai fen^a dolore I 
Inoltre q^dptto fondi fferentitincL^katìonìde gli huo^ 
tninìytantofondiffirentììpìacerii&fiafced 

tur a deprojiatayò dal coflurncy che altri appaghi dei 
piaceri^ inbone sii , ma i veri piaceri fono quelli ddU 
yirtUy^ que^piuyC meno perfetti fecondo l'attio^ 

nc>conciofmhepìkperfenofiail^^^ contami 
piattone, che dell* anione. . 


j ; àfoffitienxa della yirth > 

d^Wamuitìay&delpm^ reHaychefi tranìdella 
felicita, eh* é il fine della vita bumana . La felicità 
djmquenon chabìtOyma anione, chedaU*habìtodipcn 
dcycome acqua dal fuo fonte . Imperché fef offe ha-^ 
bitoy fi concederebbe, che beato potefl*efier colui, che 
dormifie tiittalafiui yita% Toiche dunque confile 

£ ■ nel^ 
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ideile auhni, non fard nelle^giuocofe^ma nelle ferie^pr y 
0 yirpuofe^atm^nacheefiendo il giuoco yna Mafiatio^ ^ 
%^e.dell^animo per poter polconmAggtor vigore ritor^ 
^naraWopredeUayìrtày k felicità non, può ejfer in 
^ffiffiChe è ordinato ad altro fine. ^ y ^ ^ \ 

7‘ Tofiit dunque lafiUcìtà nelle attlonidella yìrtàj ; , i 
'ùoìcdjedi lei non è co fa più eccellente, o più degna,ra- , 
gìoTìe è di collocarla in quelh virtù , ch e tenga fopra 

tutte i" altre luogo eminente, & principale . Vertan- 
tèi quella parte,ch*è ìn noi all* altre fuperlore.,.conui€- 
ine,chehabbia altresì attione,^ yirtuptuè ccellente , 

^ queflaèVìnteUetto, blamente ,cheprefiede ,& j 
commanda alle parte inferiori dell huQmo,e tiene, del 
fourahumano , del diulho ìÓ*l attiene dì. que^a è 

la contenwlatione , la quale oltre che ha per obietto • 
cofe altijfime , & diurne , è anione più contìnouatà , ^ 
àuuegnache quanto meno y fagli sìromentì. del corpo, 
tanto meno hà caufa di Hancarjì,&‘ da fe fola dipen- 
de, & non hà d'altri bifogno . £t non battendo l'huo- • 
tnocofa pìùnaturale, ò dimaggior gufio , che l inten- 
dere,e'l fapere,grandiffmo gufio porge lacontempla- 
fionéper la fincerìtà, efiabilita d elle cofe , che inten- 
de ;& ù propria dell’ Intorno , quant’è propriadono di 
lui la mente, & l’intelletto, che in quefia fola anime fi, 
quieta , &fi contenta . Imperoche nell’ attioni della | 
giuflitia , della temperanza , & dell’ altre virtù mo- 
rali hà l’huomo bifogno d’aiuti efiemi , ma nelldcon- ' 

templatìoflt non ha di miftieri d’altri , che dtfe sief- 

. fo.- 


{ 


fo . In oltielit conteunfìlatione non p^raltm^he 
fefoh fi ricerca alpKojine; Ùp 

tontcnaplasìoneìè iieUPotioJ^aXPìone n.elnegoff,o^eH ne^ 
gotipfi facon fneiclripp{aìch"èpìà<pccomn^ 
aìla.T^bmt.a * , ftnmt ha dubie, chela ifitacontem^ 
pldfÌM hàdcldiufna > pokìyèahmie diW intelletto , 
<he ÌA patteKdu4naitk^'dìnofiìos^,natj^^ 

fiede^i^x^qt(anta<pieiia parte è prioria, 'ddthuomo 
fràtutteie creature^ inferiori, tantopindeitó ap-^ 

plkartùfic<mtrt^I^dpìnÌQne cU qmli,. che tengono, che 
ttondem Qccupaffifeimnn€lla:l^it(P cmle,e^ negU 
affarj'delmon(ÌQìi\ ‘‘ 

Infeconda lUogò. è poflq la felicità h umana nelùt 
. pvta.attìua, commanco perfetta . £tche tale felici^ 
tà fia cófa humana fivede,perche le virtuncnifipof 
fono cjfercitar^ìfenpn fra gli huommi s&.le inclina^ 
tìonì nafeono dal' temperamento del corpo , final- 

mente perche le. virtù morali confislonó nel moderare 
icnosìrcperturbatmi. Et benché xon que^e yada 
congiunta la prudenza, cìfè virtù dell" intelletto, tut- 
tàuÀa quefleè tutt'vna con la virtù morale , percìie 
tempera, & indiri^p^ l\tttioni di lei ,&Pvna nafee 
• dall'altra. Mal' anione dell' intelletto è feparata dal- 
le cofehumme,^ fimiie all'attionidi Dia,perche fo- 
ia dfadifferenti dalle beftie, (Tir ci foUeua, ^ aimici- 
na a Dìo . Et questa e fendo la contcmplatione , re- 
fta,c he ‘in effafta pojìo il fummo bene , cr la vera fe- 
licità, ' • 

\ , E z lìora 
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Okhe tutte adunante degU hufmlt 

qiidchefine,fàdim\ 

yia qual idi tiitt^ 
perfetta 3 fia fatta per. ecceUt 
. La prima cQngìun^ 
è quella delLhuomQ..& della 
donhaper jvK della generatìone . Vqì per conferua^ 
ùoned^lhecfeyla natura hàfattOy cì?e fràgili hiiprhinl 
imo.hahhialmtellettoper commandare y l'altro non 
Bhahbia che per èfieguire y onde aWimOy ejr all'dtrO'' 
inette conto lò sìar infieme per fupplir al commise 
bifognOé €t quindi dexiua .l'altra congiunticene, j òfh 
cietà del .S ignore y & delferua . Di quefie. due xcnn^ 
hìnàtìonì fi forma la cafayCÌfèvn*adtCnanp^dalia^cit 
tura aggiif^ata perla Jofficicn‘^ del yiuer giotnd-* 
mente . Ma dalla prima congìuntionedelJ^kitpMQ Ót 
della donnanafeono i figli , che dirarnardojl pMfuCi^ 
cejfione in più cafe , & famiglie yformayoìipMpopt^ 
lationh&leCittà, ' 

F 3 ' 'es'sì 



'i Della Politica d‘Arift/ j 

a Cosila cìtU è Tti* adunanza di cafe raccolte ini 
fiemeper lafofficienxa , & felicità della vita hrnna’» 
na . Et in questo modo ognicìttà è perndtura ycome ' 
fono le parti , delle qualiè comporta y& ancóra per^ 
che è fine di effey e* l fine, & perfetto ftato.dìciqfcma j 
cofa fi dice ejferlanaturadi quella. Mkdipihèper i 
natura la città , perche rhuomo è anim^ di fua natUr» 
ra cmle,amegnachela natura,che non fààofaalcunet j 
indarno, h abbia dato agli altri animali ilfenfo la 

yoce,con la quale fignificano ilgusio, òdoTor,Che feti^ 
temo , ma àgli huomini habbia dato dipiàUp'airldre ì 
£0l quale fignificano le cofe rtiH, int^i,gusié, éft 
ingiuHe , Quanto aWintellctto fpecuìdtìuo la cjdtfi è 
prima che lacafa,ò ciafemo di noi,percheilttitto hù 
fogna ,che fia prima delleparti,concioJfdche leuato il 
corpo non ci fieno più ne mani, ne piedi. Tirò vn^huo^ 
pwfoUtarìo,& feparato dal commercio de glialtrf 
farà come membro feparato dal corpo, & fe farà cosi 
perfetto in fe siejf ) , che di nulla haobia bifogpo,farà 
più, che huomo , che perciò fi raflomiglia àyn Dìo, d 
à ma beflia. £ dunque naturale àgli hmmìnì que^ . 
fta inclinatione di -vìuer mfietne , ma il primo, che 1% 
Siituìyfucaufadigranbene, Imperoche cotneVhuO’* 
fnoèanìmalditumpià perfetto, & migliore, così 
^auuìene,che fi feruamale de i donidellanatura,rieH * 
feepià d*ogni bruto, & d*ogilferadijfoluto,ecrude^ 
le. Ondefic(mofce,cheUgÌH§iitiaèrirtàcìutle,&f 


Litro I.’ j 

; giudictj altrOyche ma dichiaratìone di quel y ch'èglù^ 

. Sìoy&ìngmjlo . 

( g Horches'èdlmosiratoycomelachtàècompfi^ 
delle cafe,& le cafe parte digerite libera,parte difer^ 

, ua,& che le prime parti della cafafmo ilmaritOye^ 

> la moglie M Signore eHferuoJegue che fi ragioni </’r- 

n*altraparte di efia, nella quale par^che confifla grart 
parte delgouemo,^ queSla èia robba^ò vogliamo dU 
reL*arted*amminiJlrarey&qccrefcerlafacoltd,Hd^ 
no creduto alcuniycheHgouemo della cajdy& della cìù 
tàfia tim^vno , & altriche il feruìr fila centra natu^ 
Ya,& cheperifiitutOyò legge humana folamente l*mo 
fiaferuOy l'altro libero , & efiendo la feruftà ìndottoL» 
dalla violenT^y che peròfia co fa ingiufla . ^ La robba è 
parte della cafa»& V arte di fare y ò conferuar la robba 
é parte delgouemo della cafa , poiché fen%a le co /c-> 
necejfarìe non fi può vìuercynon che viuer bene . 7c- 
rò come tutte l'arti hanno bifogno delli fuoi firomentì^ 

. così quefia ancora . Gli Hromenti fono parte animai 
tiyparte inanimati y come del 7{pcchiero Bromento 
I inanimato è il timone , animato colui , che regge il ti^ 

mone . Il feruo adunque è sìromento animato , fepa^ • 
rato dal padrone yattiuOy& di ragione altrui . Mapet 
I confiderarfe alcuno è feruo per naturay &fela ferula 

' tà è giusta y ò ingiufla , & cantra natura , il common'^ 
dar, &ybìdìre fono cofe non folamentenecefianCyma 
ytìli ancora y& alcune cofe fubito yche fonprodotte-y ^ 
^ipfianp per comandar f alcune fierybìdìre^,. 

« i 


4 Della P.oIincad*Arift. 

lEtcomè thè molte pano le fonidi chi corfimanda , ^ 
dì chi ferue,fempre miglior è quell' imperiò ^ doue ?nU 
^ìor èychì ybìdìfce,come meglio è quell' opraycbe fi fA 
da miglior artifice . * inoltre tn eia [cuna copi xonipo- 
''Sia di piu parti congiunte f sparate, fi vede ^uel^ che I 
dómìnai& quelyche femejcosl nelle cofédnìrrtateyccò* \ 
me nell' ìnaiiimateyn^Ue.qHalii' imperiò è cjome-Tm^ar^ , 
moniajò concento y che nafic dalla corrifpondejK^y eJr 
proportione dellepartìycomeyediamo nelle.pìtture y 
ne gli edificijy& nelle ve Hi y doue Informa in yn cer^ 
tomodofignoreggiay&lamateriaferue* Vhuompè | 
eompoflod' anima y&^di corpo > l'anima.pernatura è 
fuperiorey il corpo foggettoy L* anima commanda al 
corpoycomè Signore alferuò,la ragione al fenfoycome 
reina àvaff dio y ^ così fecondo la natura è fempre > 
ifpediente , e'I contrario fempre dannofo . Il medef 
mo fi verifica negli altri animali y auuegnache i do» 
Tineflìcì filano meglio ychc le fere y& àgliyniy & all'ala 
tre fia ifpediete effcr gouemati daWhuomo. ^ppref» 
fo perche l'huomo è di natura piu eccellente chela 
donnay egli commandayC^ ella ybidìfce. La mede fina 
condìtioneèdegU huominifràfe fisjji, Imperoche 
fe alcuno è tanto differente da gp altri , quanto Pani» 
ma dal corpo yò l'huomo dalla befiia,nel medefino mo» 
docomùene yche fia.lorpfupexiore. Terò fono per na» 
tura ferui quelliycheno» hanno altroyche l'ùfoy e'I mi», 
mfterìo del corpo, & che di ragione parteeipan tanto , 
joUmente, quanto fono mdiri‘^ti^& infegnati da^ 

quel» 


<* • 
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quelli, che la natura hà fatto deW animo , & del corpè 
diffofti àgliyfficij della vita ciuile , all* opre della, 

pacey& dellaguerra , • 

4 In altro modo l’huomo è feruoper islituto,<^ pef 

ragion dì guerra , nella quale il vìnto èdel vincitore ^ 
Ma quella è tenuta da molti co fa ingiùftai parendo i 
chela ragione non pofia ftar conia for%a , & che fia 
troppograue y che folo per poter pìàj&per^ violen%a 
l*vno fta Si^ore l* altro feruo . Ma in contrario Pec^ 
cellenT^ della virtù è quellayche dà le vittorie , e* Ipià 
yalhrojb fempre deue regnare ; benché in vnìuerfale , 
ajfolutamente non fi può dir y che la femituper ra^ 
gion diguerra fiagiuìia,feben è ordinata per ragion 
delle genti . Imperoche fpefio accade che la guerra 
fta ingiuHa,et cheìpìùnobilihuominideltnondo fia-> 
no fatti fchìaui . Et quindi ancor fi vede , che quelli , 
chenafcono ferui , in ogni luogo fono ferui ,& che la^ 
virtùyHon la fortuna fàl'huomo nobilcyii^ ignobile, lU 
bero,^ feruo . S ono dunque buomìni , à quali è ifpe^ 
diente il feruire y(^ìr ejfcr gouemati da altri, &frà 
quelli y che fono per natura cosi difpoHi l*vno à ccm-* 
mandar, l* altro à feruire,iltuttopafia con fodìsfattio^ 
ne,& amore, f ràgli altri il contrario . Dalle quali co-^ 
fe fi raccoglie Li dlfferen^ay eh* è trà igouemi,&che 
queldella cafa èdijferenteda quel della città, perche 
l*vno è in parte di ferui , l* altro tutto di Liberi , l*vno 
tocca à vn folo , V altro à molti . Et benché fi dìa ULf 
ffmT^ dàcommandaryCt del fcruire, come infogna- 
■ ‘ ‘ ; - “ E 4 m 


6 Della Póliticad’Ariftr 

mcoluigià in SìtcLeufa^ondìmeno Sìgnoi^Cy <&• fentè 
non fi dice i fenon cf?i è in fatto tale ^ perche U fitpef 
tommandarenonè altro iChe yfarbene deWopra di 
tolm^cheferue,. 

5 Ma perche U feruo fi conta in parte della facoU, 

tà del padrone , fegue , che vediamo fe Parte d'acqtà- 
ilare fia la mede fina , colgouemo della cafityò parte 
d'efiojò mnifira . St chefia di ferente non hà dubìo\^ 
ferche deWvnaè vfficio PacquifiarCydelP altro fer-* 
HirfidelPacqmflatq, *ArtenaturaldiacquìJlareè lOi 
vitapaliqrale, la caccia , etPagricolttùay battendo la. 
mtara prodotto PherbcyCt le piante perglianimali»et 
gli animali per Phttomo . Et farà vn modo naturai 
d" ac quiiìareV arte della guerra , quando gUhuomini 
nati à fernire non vorranno Har foggetti à quelli , che 
lor hanno dà commandare y€t quefla guerra faràgiu* 
ilaperragiondinatara. Così dunque Parte naturai 
dPacquiflare è mlnìflra delgouemo della cafay&deU 
la Kepablicaàfined’hauer lecofeneceffarie allavU 
ta ciuilede quali non fono infinite , Tna terminatCy co^ 
me fono gli Hromentìdi tutte Parti . 

, 6 Di tutte le cofeyche hauemo fin duo modi cl feruU 
mOyvno e Pvfo proprio y come delbìcchiero il berc^ • 
Palm il vetiderio , ò permutarlo . La permutatione 
cominciò naturalmente dal hauer gli huominiy chi 
pikychì meno delle cofey che iorfaceuano bifogno. On- 
de fi conofce y chela mercatura non è arte naturai 
fficqmpìare ; poiché per naturanmPhaueriaàper* 

;.r ^ 
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wmtiPrfe non quel, che fà hifogno,etè cofa chiaràt ehi 
non hà luogo la metcatura nella prìr^a adunawya de 
gli httomm,ch‘è la cafa,ma neUa joàetàgià amplifif 
caia > corni èia città • QmJìo modo dì permutarla co-* 
fi Urna con Haltra per jupplìr al commme hìfogno 
nonècontrarìoallanatura . H^nm fi potendo por-* 
tarlecofe da ynpaefe alt altro per permutare yfk 
trottato tyfo dei denaro, &cofi hebbe orìgine la mer- 
eantia. Et da principio fysòil metallo in pei^,^ 
inyergheyàp€fo,oueràmifura,poì fi fegnò ìlpefo,é*l 
•yalor d ^ejjo . Cosila mercantta è da creder, chefof- 
fida princìpio affai femplice , ma dluennepoìpìàar- 
tifi do fa coltyfo, ^ colt appetito del guadagnarci • 
Cnde fi raccoglie che l* arte deltacqiùHare f aggirs 
intorno il denaro , dalla copia del quale nafte la rk^ 
ch&t^gOyche è fine di queWarte . Ma pareaUdncon^ 
tro, che il denaro fta ynayanìtà , perche Jlà nella yo* 
lontà de gli hmmìni ìllcuarnetyfo,U quale leuat9 
per molta copia, che alcuno hauejfc d'oro, fi morreb- 
be dì fame, coirne dì Mida fifauoleggia . Onde le ye- 
rericche%^ fono le naturali, cioè appartengono aU 
tvfo della cafa, la quale hà il fuofine terminato» Bel- 
la ricchetg^ del denaro non c*è termino alcuno , per- 
che gli huominife ne feruono fecondai loro appetiti 

6 piaccriychefono infatiabUi,& infiniti, 

7 In que fio modo adunque fi cono fcc , che l'arte 
d*acquifiare non ètifleffa con l'arte di goucmar Lt 
cafa ,&la città ^ne parte d'ejfa, ma minisira . Inp> 

pero» 
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Revoche come ilpolìtìconon fòrìha gli h'mmh^ìwìit 
poiché fono formati dalUnatura > di quelli fi fermi 
così poiché la natura ha prodotto ilmodo dinnuére^ è 
•pfficio del padre di famiglia difpenfarlo ^ i:ònìa corim 
uiene, ChefeaUrarnéntefóffeymoltópìàdoiìefialà 
Tnedìcma effer parte delgduerno domeJUcóypóiche 
colnrexp dìeffa vìuoho gli huómmiy è fanno fami 
€ fendo adunque duo imodid*acquisiare^imó é'ìia^ 
tur ale i& laudabile J,' altro è per ria dì mércatùr'ai& 
yìle^perche fifàguadagnodel denaro per altro fine di 
quelychefù trouato della permutatione delle cìfe^Te^ 
rò con ragione fopra tutti i guadagni è dannata Vvfu^ 
ra,facedofi del denaro denaro in modo Ulecko,&\co>* 
tra natura . Hor polche s*è difcorfo fojpcientemente 
di quel^ che appartiene alla cognitione di quefle cofe, 
refleria , che fi ragionafie della prattica, offendo ne-^ 
tejfàrio fapere dè cauaÙii dè boui , delle pecore qua-^ 
U fiano miglìorij&pià ’vtilì; <ùf così intorno all* agri- 
\ coltura delle campagne, de ipafcoli, delle Vigne , & 

. giardini, dell api, degli vccelli, cìr altri animali , che 
feruono allyfo del viuere . Et quefle fono le prime 
parti, (&pìà proprie dell arte naturai d’acquiflare . 
Dì quella, che confifie nella permutatione , e^irnel 
tommercìo la mercatura è la prima, la feconda ly fu- 
ta, ò*l cambio, & gli altri diuerfi modi dinégotìar il 
denaro, la terga ìllauorarà mercede . Fn* altra fpe~ 
eie cen*è parte natur ale, & parte mercantile, come il 
tagliar dèbofchìjficiUfirmttalli,9^ knorarli, cljeab- 

brat’- 
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èractta mollarti, la èognirìone delle qu:dl fpettàì 
gli artefici y & opèraì . Ma deWopré piecanhhe lè 
piò artificio fe jbno quelle, doue hi manco parte Ufoi^ 
^ma,le più. vili ydoue ^occupa folaménte ìlcorpó,^ 
hà dì minièrVil manco ìngegno^, & virtù . Mafrà 
ì diuerfi modi ^articchìrper vìa dimercatura vm 
iti far mcetra d'atcma coja per venderla card^ toniè 
dì Taleteda Milefòfidke, chehduendopremHo pelt 
•pia d^aflronomìa vnagran penuria d'oBo , ne comprò 
gran quantità , poi lo riuendè al tempo della cari siì^ 
congrandìjfimo guadarlo . V altra è ilprocufarschit 
nifiun^altrohahbiada vender dì alcuna tofa, come 
fece à.. 5" icìlia quello , che compro tutto il ferro, poi ló^ 
riuendè di pre^i^ , che volle', ^'La notitìd, delle quàìdi 
*u>fe è vtìle aWhuwnò polìtico per li hifo^ni , tne óc- 
corono dì denari. - ; 

8 Valtre parti della cafa fono'la moglie, e ì figlh à 
quali commanda ìLpàdredi fam\griet come à perforié 
libere, ma alla moglie con imperio cmile , à i figli coyc, 
imperio regale, concio fia co fa che l'huomo fia per na^ 
tura più atto à commandar, che la donna & chiè'' 

maggior d'età,& più perfetto , deuagouemarilgio^ 
uane , eUr imperfetto^ 7v(e igoueriìi tiuili tocca hora\ 
ad vno,^ hor aW altro dì commandare , & cOfi ap*i ' 
punto, come il Magiflrato nella Kepublic(p,rhuom& 
bada prefieder alla donna ; à i figli veramente come 
quello, che genera ìfr fupera nell' amor , & neW età , 
eh' è fpecìe d'imperio regio. Etnonhàdubio,chenel 
. feruo. 
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femo^UadonTtainel figliuolo firicerca qualcheyif2 
tày madìfferente da quella del padre di famiglia, 
differente di fpede come fono il commandar , & /’-jv 
hidire. Il feruononhàarbitrio di delìherarejò confi* 
glio, la donna l'hà debole per natura, il figliuolo ìnt- 
perfetto per l'età , maperò della parte ragioneuolcji 
ciafemo partecipa, quanto li balìa à far l'vfficio fisa» 
Cnde conuiene, che, chigouema, habbia le virtù mo^ 
rdiìnperfettìone,& è differente perciò la virtù, che 
neUa donna fi richiede ,da quella, che neWhumo. £i 
perche il figliuolo è imperfetto, tale hà da efferlafud 
virtù in rifpetto di chigouema . Ma il feruo hà bifo^ 
gno di tanta virtù folamente,cheper vitìo ,òper daX 
foccaggine nonlaf€Ì'qùel,che hàdafare, Vartifice 

verainenteffebennonètaleper natura, prchenififé-» 
Tionafce fatto, òcahtSldo,nondìmeno. fendo l'oprt^ 
fisa fienàie , benché la fenàtùfia limitata, in quanta 
ferue ,hàbifognodi qualche virtù. Ma la vìrtùdel. 
feruo nafcedaWvfo,& dalla difciplinadelpadrone, 
il che baslerà hauer detto dèferui, J>elmarito,deU 
ia moglie, del padre, de i figli fi tratterà apprefio,co^ 
vaie diparti efientiali della Kepublica , efimdo nece f*. 
farlo , perche fiabuona la città ,fhefiano tali ledono 
neychefonola mità d'effa , e i figli, cbghannoda effer 
icktadini» 
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E S fendo il proposto noftro di trattare dei go^ 
uemì cmlì qual Jìa il migliore , comàene^ 
confiderar così quelle Kepubliche , che fono ben 
gouemàte , come quelle , che dagli humìnì dot*, 
ti fono fiate formate , ò dìfcrìtte , accioche al pa^ 
rangone fi pqfiano conofcer i mancamenti , eJr le per-* 
fettìont dì ciaf cuna. Et per cominciar doue appun^ 
tdponuxencyèda vedere ,effendo la città ima com* 
mman%a y f e i cittadini dettano hauer tutte le co* 
feìn commtme , ò niente , ò pur certe cofe folamen-* 
te,^ Che noncifia alcuna cofa commtme y è impof* 
fibìle;mafe deuanoljauercommuneìl tutto y& le 
mogli y e i figli y come vuole Tlatone y òpur filo i 
gìndkijy ei magiSìratiy e tali altre cofe , come fi 
prattka commimemente y quefi* è quello y che haue-* 
mo à confiderare . Imperoche oltre a moki difir-* 
dinìy che apporta la commman't^ delle mogli , non ne 
fegue quel fine , che Tlatone fi proponCy & pofloy che 
figu\fiey non può rìuf ór co^ mesti rìtrouati daUà i 
•/fuuegnache fi vuole ridurla cittàallvnìtàd*vn fo- 
to yqueflonon laconfiruaymaUdlfirugge, Ma fi in- 
tende di quella miìtà , con che i cittadini , fi ben mol- 
thfianovnìti , ctmefofieroynfilQyfi rìfpondey che la 
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cìttàèynx moltitudine d'huomìnì dì conditiondìffè^ 
rentcjn qu^t nt^Oyùh^om differenti H coìnmatldar, 

^ l'ybidirejche tocca, bor all'vno,<zìr hor all’altro. Et 
benché la continou4tion^ 4 è mytjiHrati faria forfè 
iuigUore , nondimeno quefla non puòhauer luogo nel-- 
le città libere sdfiue tuHÌypgliori^fiard^ par^ 

tecipardelgo^ierno k - ' . Vv;\v ^ 

% 'Kp qi^Jìa :i>mtàfkc€ede(idP,che tutti pof^ ; 
fino dir^queHo.è miOi& non mio^» ilche^p^mb Tlat^Oy 
ne a chefòffiavgo/nento della pcrfettayfHtà , lmpp'->_ 
roche Je tutte le cofe faranno communi, nifiuno potrà' 
dir,quefi’dmio. 6 t l’inganno nafte dalla parola tuta 
tix<tbefi puòirkeuer ò come eiafeuno da per fc,ò come 

tutti ìnfieme-f \^oi quel, eh’ è defemmune , per ordini 
nario fi trafeura > & così fi tjerrà' da tutti poca cura-A * 
de i figli, e!p".dell’education loro . Et in tanta moltitìi-^_^ 
dine di cittadini , & di figUnìffuno può hauer corte^^ 
^yche qnelloyò quell’ altro fiafuo, fi leuano in que-^ 
Comodo tutti ì gradi della congiuntione delfangue ^ 
Et nondifnenomn fi può fuggire , che dallafomiglia- 
5(4 , chehanne. i figli cò i padri , i fratelli coi fratelli, 
non habffia clafiunoà riconofeere , ò almanco à diéir 
tardeifuol. In oltre è ordinario, che nelle città je-^ 
guano le riffe 9.&gU homicidij, liquali\empìa cofa 
d?efcguanq tra padri, figli, e fratelli. Ma non èmm-, 
coìnconueniente U permetter fra queHi Pamorlafd^ 
uo , ancorché i\e yietì i’yltimo atto , non pe r ri fpettoi 
della congmntiW'e fa-ngu€ìma;fol ^ per Lo fouerchioì 

; piacer. 
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pTafef,cheda quello Jt prende . ^pprejfola commisi 
nan%a dèlie mogli -, &de i figli pano.rifce effetto con- 
trario al fine di Tlatone, Imperoche non hà dubiq^ 
thè 1‘ amore ynifcegiìanimiìnqueUa guìfa^che con-, 
giunge i corpi , ma quella communan^a efiingue l*or 

■ more , come vn poco dolce in ynagran quantità d'ac- 
qua fi perde sì, che à pena fi fonte , Il trasferir y era- 
mente i figUychenafcono , da yno fiato all'altro della 
Kepublica porta feco gran difordini, & difficoltà . 

3 Ma nel particolar de i terreni s'hà da con fitdera- 
re,fe fiapiuifpediente,che filano dèpriuatì,& li frut- 
ti fi mettano incommune youero del commune, 
frutti fi diuidanoper vfo ditiafcmoyòpurycome vuo- 
le Tlatoncy che ogni cofa fila commune . il che potria 
riufcir pili agenolmente y quando i lauoratori foffero 
gente Hranierayina fendo cittadini, bifogna , che na- 
fcctìio da quefla communan^a querele , dìfcordie , & 
tonte fe , non efiendo compartito egualmente il frutto, 
tèr la fatica . Ma nel modo , che fi prattica commu- 
ìiementCyfe s'introdurranno buone lcggi,& co fiumi, fi 
può godere ilbene della communan%a, dir della pro- 
prietà. Mtcheciòfiapoffibile, lo mofira'feffemph • 
didlcunecìttà bengouernate ,nelle quali fi vedeprat- 
ticarcycomc à fparta,che dè ferui,carroxg^ , dS' cani 

■ fi feruono , come di cofe communi . Imperoche non fi 
può dir quanto gufo fia ihauer le fue cofe proprie^ , 
poiché l'huomohà dalla naturai' amar Jefleffoy& fi 
tQfefue,* SjIlamQr proprio rm è ykiofo,fe nonèfi^ 
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'wccepOy come l*amor del denar^y Aditali cofWycBe 
tutti hanno care . In oltre è co fa di grandijjimp gu^ 
Sio il far piacere y& beneficio àgli amici , che tuttofi 
Soglie dai mondo con quefiacommtmanga delle cofe, 
Cjr fi lena L^vfo della liberalità , & della temperaPK^ 
i» aHenerfi dalle donne altrui * Hebbe dunque gran^ 
de apparenza quella Kepublka di Tintone pronte^ 
tendo d’introdur fra i cittadini amicitiay&, ynìoney 
tnaffme à chi riguarda le difcordie y le liti ,le caluma 
fikyladulatioiiiyche regnano ?telle città per caufa del- 
ia robba • Ma tali cofe non mfcono, perchè non ci fra 
la commmangay mapià tofio dalla malitia degli huo 
mini yvedeìidofi infatti litigar più degli altri quelli , 
thè hanno qualche coja in cmimnne. La caufave- 
rakrentediquefferrordi Tintone è yn prefupposio 
falfoycome fè dettOyeffendo ben neceffarìoychcla cit* 
tà fila ynita ymanonm modo , cì)e la disìrugga, ò Uu 
[concerti y come fealcmoyolefie far lamuficad*yna 
voce fola , oH verfo d*yn foh piede. Terò non con la 
tommunità dellemogliy& deìlepofieffioni ymacon le 
ieggiy & con la dìfcìplma f hanno dà tener ynìtì ì cit- 
tadini . Et efiendofi con la Umgfiezp!^ del tempo già " 
rìtrouato ogni cofa ,fe queflo ìHitutodi Tintone fofie 
nato munto buono, faria fiato ancor poHo in yfo; ma 
fifperienga dìmofira , che non fipuòprattìcare . Et 
tutti gli ordini prattìcabìli della fm Republkafi ri- 
ducono àqueftofolo y che i cufiodi della cittànonat* 

• fenfbtnoél* agricoltura fil ehefanno anche gli SpartfU^ 


? A 

fn. 


, incedili* 

fplka , ne fi pmefpliòarlo ageuoìmente . ImperochS' 

nondtfinìfce,fetràglUgrkoltorì;habbìan^ 

beni cmmunì, ò proprij.'ér così le moglì;eì figli che 
^ hanno dei ejfcrcornmimfràtmì egtiolmente, in che 
faramo differenti, òmro che premio haueranno pii^ 
degli altri i cuftodise i magìjìratì ^ Se y e r amente yna 
farteymeram commtsiie , p altra nò ,farà la città 

diuifa,^ gli agricoltori,^ gli artefici faranno i veri 
cittadini, i cufiodi non feruiran d'altro, che di guardia 
alla città . Et patria effer quel, che dice Viatorie, che 
quesiafuaRepublica haueffe poco bifora dileggi, 
s hauefiedata la forma là difctplir^a così à glìat^ 

tri cittadim,come P ha data ài cufiodi . lldaryera^ 
mente àgli agricoltori ildomìmo de i beni , li rendei- 
troppo infoienti , còme s* èyisio per prouà apprefio ^li 
Spartani, i T effali,&gli ^te.fiefi. Oltreche per Poff 
feruan^di tali ifiituti,& perche a?icorafoJSeroyb^^ 
dienti a i Magishr ati , era ad ogini modo necejfaria la 

commme buona iBtutionedumìicit^^^^ \Ap- 

preff ) il far coìnmuni i beni cagiona , che gli huomini 
nonhabbiano a tener conto de IPagricoltura , come le 
donne altresì delle cafe. E’I confonder gli yffcideU 
l huomo della donna à fomiglian'jra delle beSìie è 

forODofìto grande: e"l hpyhptuf^ i 


ifeprìmanon fon tacile fuepatti , ^ w»r 

tw difficolta f della quaf forte molte' fé: ne troue* 

G . ranm 
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tomo in queHa Kepuhlica di Tlatone . • 

4 . Ilmedefmo fi può dir delle fueleggi;peYocheha-‘ 
mudo nella Kepublìca dlfcorfo della commtman%a 
delle mogli, de ìfigft,& dei beni, & fatte dè cittadini 
trepciTti,^grkoltoYÌ,$oldatì,& quelli, che gouema^ 
no ,glì agricoltori , & artefici, che fa tutti -vna cofa , 
non dichiara, fe habbiano apartecipar dei magiflra^ 
della mìlitia, come yuol, che facciano le donne, 
e i cufiodìfil re fio bà empito di bei dìfcorfì, mapoco à 
propojko. Ne i libriveramente delle leggi parla poco 
della Kepublicd,fe non che mentre la vuol far più co*. 
Vtttne y &pratticabile, eccettuata la communcm%a le 
dagli ordini mede fini, <& in qiiesia ancoratponeicon* 
Ulti delle donne , e7 numero della militia , benché mU 
nore. Et certo chenegli fcrìtti di Tlatone fono mol- 
te cofe ifquifite, nuoue,& ctmofe,ma non tutte siamo 
àmartello . Imperoche ad vnamoltitudine , che po- 
ne di folcati , che viuano otiofi , & ad vna innumera* 
bilturha di donne, & di famigli, non hàpreuifio, che 
non farian basianti le campagne di Babilonia per no- 
drlrli^ Nehàptouàsio fofficientementc à render la 
città ficura da nemici,^ dicendo , che habbia da vi- 
Uer temperatamente, non haatmertìto , che fi può vi- 
uer temperatamente ,& con bìfogno. Ne minor in- 
conueniente èfarlefacoltàdè cittadini vguali,& la- 
filar indefinito ilnumero dè figli; e'iconfiderar , che 
molti non nefamo,& eh e altri ne moiono,è vn rim et* 
UT alla fortmaym cofani grande importane , & 
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lafctar in vna pane della città yn'oceafme dlpmcr^ 
tà,&didifcordUcimle,ToìnonprQifede nc àcon^ 
femar l" egualità frà i C ittadinì , ne dìfiingue I prìnti^ 
palldagliìnfenorì , & permettendo, eh e fi pofiaac-^ 
crefeer il patrimonio a quattro volte più, non. vuole 
che ciò fi pojja far con acquifio dìpofiejfioni , ò terrea 
ni. Et dando à eia fc uno duecafcy non ha auuertito 
rincommodo ,che jegue daWhahitarle , il gouemo 
veramente , ch'egli propone , non è ne popolare ^e di 
pochi, ma toccadell’^o,et deU'altro,& i da luì chia^ 
maio Kepublica , perche tutti partecipano della milU 
tia . Etfe vuol , che questo fia più prattìcabile degli 
altri, può efierè,ma fe lo propone, come migliore , non 
é veto y perche migliore è la Republica di Sparta , ó* 
ogni altra , che tenda ptà al gouerno degli Ottimati • 
v^mti per commune opinione la perfetta Kepublica 
hà da efier temperata di tutte le forme dègouemi « 
Terciò fi loda la Spartana,cbehà parte dellamonar- 
chiahauendo il Kè, del gouerno di pochi hauendo il 
Senato, del popolare hauendo gli Efori, che s'eleggo^ 
no dal popolo con foprema autorità ; benché altri dh 
(ano , che l'imperio degli E. fori habbia della tiranni- 
de, & lo flato popolar con fisianell' egualità del viue- 
re, c^delve^ire , Ma in queste leggi ÌHatonevuo[„ 
che la miglior di tutte le Kepublkhe fi formi dello 
flato popolare, & della tiramiide,le quali ò non fi de^- 
meno ponerfràle Republiche , ò fono fen^a, dubio del- 
it peggiori s poi nell'elettione dè magistrati melina, 
“ : " ; G z aper- 

V t 

/ 


l8 DelkPoIidcaa'Arift. 

apertamente aW Oligarchia ydandoglì ài pià ricchi y 
Sfacendo d*e]Ji il S enàto , la qual forma dì gotiernq 
còme fia vìtiofa ,fi yedrà , quando venga il fuo luogo 
di trattarne, 

5 Gli altri legiflatori, che fono Hatlfinhora ò idiom 

tifò filofofiyò huominidi Republkaj noH hanno bada-^ 
io àquefienoiiltà , ma cominciano dalle cofe neceffa- 
rie^frà le qualimoiti hanno giudicato, che fia princU 
pale P egualità dè beni, delle facoltà, poiché per 
queSìe fogliono nafcer tutte lefeditìoni. Vero t alea 
di Calcedone filmò ,‘che queHa egiuilità fi poteffe fa- 
cilmente introdurre nella fondatìone della città, ma 
doppo non così ageuolmente , con altro me*j^ , 

che con quello, che i ricchi diano le doti, &ej]inon le 
piglino , & aWoppofittoìpoucrinon le diano, ma le 
piglino . Ma che P egualità dei beni importi molto 
alla conferuatione delle città, Phanno conofciuto mol- 
ti antichi^& S olone, & altri prouidero conleggi, che 
non fit potè ffe comprar terreni oltre vna certa mifura, 
nepotefie alcun vender il fuo patrimonio ,fenonpro- 
mndo, cheglif offe accaduta qualche gran neceffità . 
£tfimili leggi non ofieruate in Leucade n^utarono lo 
flato di pochi in popolare , Ma non hafia pareggiar 
lefacoltàyfenon fi prefcriuevna certa mifura , che no 
fianone molte /le poche, acciochenon habbia dà ejfer 
neluffo,ne fordide^t^lp' nelviuerdè cittadini . Btèdi 
mifiierì, che illegiflatore moderi piu tofio P appetito, 
^he le facoltà de pi hfiommi^con le leggi, & con la 

buona 


‘ Libro II. tp 

huoymljlituthne ià che falca non prouede Inoltre 

nafcono lefeditionì non filo per la robbdy ma per gli 
honorì , e7 vulgo fi motte per la robbaymagUhuomìni 
dì qualità molto ptàper fhmore,fìmando cofa ìnde-^ 
gna,cheìlmedefmo conto fi tenga d'vn dapoco,cbe 
d'vn valentbuomo . St fi móuono gli huomìnì àfar le 
violente y& le frodi non filo perneceffità dì cacciar fi 
ìlfreddo, ò lafame,ma molto piu fpeffoper fatìarle 
lor voglie, & appetiti di fordinatì , Onde à chi fi mo- 
ne per qucHo,rimedìo èlatemperan^ay no?j Inegualità 
dei beni. Hanrw veramente ad e ferie ricchegp^ nel- 
la città', non così grandi, che inuitino i più potenti à 
viouerle guerra, ne così poche , che non basiino à di- 
fenderla yperche il pigliar v?ia città dì mediocre rìc- 
che^^r^ con fifficiente dìfefa à vnnemico potente è di 
fpefa maggior, che di guadagno . JE ’ dunque la pari- 
tà delle facoltàdi poco momento per leuarle difeor- 
die , &bifognaproueder con la buona difclplirut , che 
queliìyche fono por natura hen inclinati, fi contentino 
delgiufio, itrifli veramente non pofioìio , ancorché 
valeffcro ,far male. Dì più Falca non hàfattoparì 
fi non la pofiéjfione dè terreni, fen%a trattar delle rie-* 
chcT^, che confi Hono nèferui, nè befiiamì,nè denOr* 
rì,&nè beni mobUì;& pur conuenìua pareggiar ogni 
cofa,ò niente.Toi fà la città troppo angusia efiliiden^ 
dogli artefici dal numero dè cittadini . 

6 Hìppodamo da Mileto huòmo ambitiofi , e slraà 
uagante nel 'pmere,<^ nel veflire,fù il primo, che noì^ 
■ : : ' • ' ■ Q 3 . 
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tp(mdoreffatoneigouemi , hebbe amino dì ttaitii 
dei ^erfetìo-^dtodì qtìdlì .. ijììtuì dunque la fua cìu 
tà didiòce milita perjbnedmfeìn tre partì, v/ia d^af* 
tcfìcìii^dtradagYkoltorì\later^^ di foldati . Il ter- 
rìtorìodm feìn altre trùcia prima ^che chiamò facra^ 
ajfcgròperle fpefcdè facnficu , &àltte vofeìn ho-* 
nor deìlì Deiylà fccondapublìca per mantoiimènto dè 
faldati jl'vltìma 'volle , chef offe dè prìuatt . I giudi* 
€Ìj rìduffeà tre capirei danno ^deW ingiuria, (ideila 
morte k t^ec^eim tribunal fopremo > doue fi dcmlucf- 
fero l apptllatiom id'htiomini d'età eletti per fu jfra* 
gio . Le fentemtJ! ordinò , i he fi defiero a ì tribunali ^ 

' € nél foto, con ced ole, òaff diitòrìe, ò condermatorie, ò 
tnoderatorle, Himando , che in altro modo noti pòte fi 
Jero igiudìeìfar dìmdnco di fpergiurare * Ordinò ^ 
cbes'honoYaffetogli muefiìorì di qualche cofa vtìle 
alla città, & che s'allmentaffero del publicù i figli di 
quelli > che moriuano in guerra per la patria ; ilcbefà 
per legge pfouifio da gli Stenle fi ancorai ^daniob* 
te altre, città » Vùlettione dè Magifirati diede ài po-* 
polo formato dì quelli tre ordini di perfine i èisràltà 
diede latuta delpuhlico,dèpupiìlii & degli Hofpitd* 
li\ Lt quegli fono gli ordini d'Hìppodamo dimag** 
giorconfideratìone, Mahauendo fatto gli artefici ^ 
cùr agricoltori parte della Kepublicai& dato l'drmii 
& la poteri^ in manodè fildatiy ne feguci che t^uefti 
terranno fcmprc quegli altri figgetti, come fifuii ba^ 
uendofi à far del corpo loro i capitani di guerra ,ei,. 
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dicoìito . I coìttsidìni yeratnènte s^ìmue-* 
fanno à lauorar le due parti del territorio facra , & 
publkainon fitppliranno à Uuoraitlatet^dèpriua- 
tii& fe l foldati haueranno à laUorar il fm daper fe^ 
non farà più dìftmtionefrà loroyC i lauòtatorhfe lo fa- 
f anno lauor arda altri y qucHà(aràyn*dtta parici 
della città y che non hauerà che far niente con ia Re- 
publìcà cantra l'intentione del Legiflatore * o 

alntùdo digìudicarevuole Hìppódamo ycbc ìgwdici 
facaamo vgìcìo di arbitri nelmoderar lattioni de i 
litiganti cantra tutti ì precetti giudiciarij . Impero- 
che fen^a fa r ingiusUtia può vn giudice afioluer vno. 
da ima domanda di cento fcudiyfe cónofce , che non ne 
deua piùy chefefianta * Il dafprerriio àgliinuentori 
dicofe nuoue è bella co fa d'vdire , ma è pericolo fa di 
pQftat mutationi 5 & difordini nella Republica . Di 
che non faràfe non i^ìle difcorterbteumente * ’ Im- 
peroche come la medichiay& l altre ani fi fon andate 
perfettionando col tempo ycosi patyche fi pofia dir del* 
la politica y anuegnache tutti ipiimieri\fikuti,& *)?- 
fame fianofiateyempr.e barbare y& ro'^e . Oltre che^ 
nons'hàda cercar quel y ches‘rfa,maquel^ch'ème-, 
gito * In oltre le leggi efieiidó yniuerfalhnonpoffono, 
abbracciar ogni cafo particolare ; però pare , che al- 
Poccafioniy&àluogOye tempo fidouejferomutarcj . 
Ma in contrario le mutationi fi déueno far con gran 
riguardo iaunegnachefelvtilc del mutar non è così 
grande,pÌHtoftofideuaHOtolerari difetti delle legg^pt 
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dè MagijhatiypeYches'nHikr^no ijhg^etn ^nod 
*pbldire . Étnm è il medefmo ca fo quello delk leggi, 
^ quellò deWa.nl j perche la legge yion bà ferme-:^ ' 
alcunafenondaWofìeràano^&daWvfo-.Ondoilmrt- 

far facìbnente le leggi rketmteyè-m temr alle leggi il ■ 

yifpeno,<^^l* autorità, benché df'qitóHa'materianoìt\fi 
può trattar così affolutamcnte^S^inimiuerfale. -v ■ 

7 Intorno le Kepu blkhedegli Spartani , Crete fi, 

cdr altre, dm cofe^hanno\ià'c&?ifiderare,vnafel*iflk j 
tumnhrofiaperfenW^xWakr^^^ còfd fia 

eontraria afemedefma\:^Ue Rcpublìchebcni^k 
tutte certa cofa è,che non hanno à mancar le cofe ne- 
ce jf arie, come ì feruì, &LiuQratori delia campagna, 
ina come s'habbiano da trattare, non è così facile de- 
. terminarlo, Imperoche^p. iTefiali molte yoke fi fo- 
no rmltatì contro , & àgli Spartani nelle lor aumr- 
fità non lafdaronó:maid"mfidiare ; ìichenon è ame- 
nm irirCretay perche k città diqueWlfoia non rice- 
vono ì ribelli Rrna deW altra; magli Spartani, e i Tef 
fall bannofemprehamttoguerracò i ykini . èt-qm- 
fia forte di gente, fe fi tratta dolcemente, dìmen ìnfole 
t€,r^yuolfardelpadrone,fe afpramete,piglia odio, 
et tradifce. La litiga delle done ancora è molto c oira 
ria albuongouernojperchedoue fono mal gommale, 
è malgouemata la mitàdella città, come Sparta, do- 
tte il legislatorepofe gran cura in rendergli buomini. 
patìenti alle fatiche, ma le dorme yifiero fenipre sfre- 
lufiuriofametc,Et dotte quefigadìuiene,ène- • j 
t* - ccjfario. 
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ìtepanOiChele rìcdje^p^cfremgUnno-i & eflendoglì 
huommbellicofifcggcttiaWamor delle donneali me-* 
defmoéych^eUegouermnOi ò chei mnglflrati fixno da. 
€^egouemàtì,'He flà bene nelle domi’ audacia, fe no 
forfè nc* cafi della guerra , ma in qne si’ ancora fi mo* 
fitarono mutili le Spa nane, quail o ncWafialto dèT e - 
banicau[aronoi/naggiordifQ'rdiiì€y ehcìnemki fle0)t 
Ma à queHa lìce^ delle dono diede occafione l’afi^^ 
%a degli Spartani nèllclughe guerre fatte lotan dalla 
patria, dalle quali toimatì ccnnc aue%g(i à rbidìre heb^ 
be Ligurgo poca fatica à difciplinarglil, ma non potè 
già far così delle doìte,L-ejfere vcramctemal copar^ 
tite le facoltà è confa di ridurla cìttààpoconumero 
d igente.Et fehefàdichiarato per legge, tofa poco ho 
Korata ihederc,e’l coprare,n6 fiprouidde però fofiì-* 
cicntemente alla conjeruatione delle cafc., lafciando, 
che fi poteff e alienare per ria di teflamento^ & di do 
natione. Vero delterritorio di Spana le due pani fo* 
no delle donne, òper hcredìtà, òper dote, che fi dan^ 
no troppo gr ondi, doue haueuano da effer limitate, 
hafhmdo cjfo territorio pernod rìr mille , gr cinque- 
cento caualli, eÌTtrenta millia fanti, fi riduffero à pe^*- 
na à mille, con ^una fola rotta furono disfatti . Ma 
Jhtto i Rè antichi acóochecon le lùghè guerre la città 
non renifie meno,furonuì nceuuti ìforafiicri,et fi di- ■ 
ce,chetaluolta babbia fatto fin à dicco millia foldatit. 
Ma come fi fia,è meglio col pareggiar le facoltà ac-: 
crefcerilnumeradècUtadìnhàcheècottària quella v 
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legge,che,chi hà trefìgliyfia ejf mto dalle guardtCy^ 
chipìàyda tutte le graue^:^, perche Hdndo il terrìtor 
yiocosì mdcompartitOyquantopiucrefce ilnumero, 
maggior fi f àia pouertàé 

Il Magìjirato degli Efori fimilmente patifce moU 
te oppofitioniypercheeleggendofi della plebe, accade, 
che moki per la pouertàfiano venali, et hauendopo^ 
teflà foprema fono forcati i Ej ancora à fecadargU , 
in modo che con questo la Kepublìca dallo flato d* Ot^* 
thnati fi viene à far popolare * € vero, che tal forma 
digouemo vnìfce tutte le fue partì mfieme, amegna-^ 
che il popolo particìpando per ine^p degli Efori della 
poteUà foprema, fe ne fià contento, & così la nobiltà, 
&gli huomini yìrmofi hauendo del corpo loro ì EJ, 
e*l Senato ; onde tutti amano, chela Kepublica fiuon-^ 
ferui in queHo fiato é Ma gli Efori conueniua ben, 
che s!" elegge fiero delpopolo, ma ncnìn modo cofipue-* 
file , & douendo hauer tanta poterà hnomini d"‘ogni 
fortenel giudicare, conueniua, che giudicafiero fecon^ 
do le leggijnon ad arbitrio - Toi queHa tanta potè flà 
hà caufato , che la lor vita f offe molto licentiofa , eìr 
contraria all'iHìtuto della città, che tende à tanfdr^ 
fpretg^yche moki nonlapoffonotolerare, ripren^ 
fibile ancora la forma del Senato,perche efihtdo i Se- 
notori perpetui non fono fottopoflià render conto del-^ 
la lor amminiHratione;okre che venendo vecchi pa- 
tifcono difetto d ì mente, perche è ncccffario , che an- 
cblefiacQlcdrpos'muecchié Ilmodo deWelettioneè 
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fimtlmente molto puerile yèr fy fa 4^ ambir quefl’hón^ 
iwreja doue qiiei,eìje ncfono meritetioli^ne doueriano 
tjfer ricercati ^ Del Regno yeramente , che fìa\ ò ni^ 
ia miglior forma dì gotiernOyft tratterà àfito luogo \ 
Ma certa cofa èyche i Kèdoueriano ejferperp'etui,noU - 
d tempo, ilche ordino quel Legiflatore di ffidando deU 
la fofficieu ^ , ^ bontà dè cittadini, perciò fysi 
ancora nelle fpeditionì di guerra aggìmgerper colle* 
ghì ài Rè Ti maggiornemici,che haaeffero,^ fi termlt 
per faluìe della città , dìe i duo Kènon ri sieJfetafnJi 
d'accordo. 

- LÌ conuìtì publìcT faria fiato affai meglio ^ thc fi 
f aC'e fiero àjpefe del publico, non che ogmuno yi poti 
taficla fiiàportione, perche \ pouerì no pofiono far id 
fpe fa, & non ammettendofi algOucmo,chì non ìntet-k 
mene àicomàti ^,\\buònd pdrte del popolo fpèffonà 
tien^efclufa c6tra L'.ìntentìon del legiflatore , che heb^ 
he mira d ifat con quejt islituto la città, popolare „ i 

Sono àncora bìajmaifi generali del mare , poi.,, 
tìfcfiendo i Kè per ordinario capi dì guerra , queHi 
del mareyengono incerto modo à toHìtuìxe yn'aU 
irò Regno k Ma errar grande fu' del Legiflatotc^ 
l'ìsiituir que Ho popolo folatnente alla yìrtà milita^, 
re ,non alla ciuiie ; & di qui nacque , che gli S par* 
ioni , méntre hebbero guerre, fiorirono , acquìHdtò 
^imperio andarono malL^ * Oltreche non hauéndò 
ìfikuitp t erario publico per efier il territorio grande , 
bà- fatto là città pouera,ei cittadmaùari > perche 
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nel bifognì delle guerre malageujolmente contrìbuu 

fimo. ■ . ^ , VX * 

S LaKe^uHìcadl Cretti è molto flmilealla Spar* 
tana, & ha molti ijiittttìnon men buonìybenche Spar^ 
ta tenga più del moderno hauendo tolto da quella . E* 
quefilfola così ben fttuata, che pare fatta dalla naiu^ 
ra per hauer l’imperio della Grecia ; peroche fià irn^f 
• minentealmar Mediterraneo ynel quale fono pòHe 
quafi tutte le cìttàdì quefla Vroiàncìa. Terò Mìnof. 
feacqùiflò l’imperio del mare,& dell’lfole intorno 
altre fìfèjoggette , in altre mando colonie,^ afialen^* 
dola S/icilia quiui finalmente morì, Conuengono que-p 
He due Kepublicheinfìemey chef anno lauorariterre-^ 
ni da iferuì y &yfano i conuiti publici , In luogo de., 
gli Efori C reta ha i Cofmi , fé ben queHi fon diece, 
quelli cinque , Hanno amendué ìl Senato ^ che in 
Creta fi chiama Concilio , erano ancora i Rèf ma 

furono leuatiy.& la cura dellaguerradata a i Cofmii 
N ei configli publici interuiene tutto il Vopolo , ma 
. nonhà altraautorità, che d’approuar quel, che dal 
Senato,^ dai Cofmi viene deliberato . I conuiti 
fono meglio ifiituiti 3 che quelli di Sparta 3 perche fi 
fanno a fpefe del pitblico . Q^nto alrifparmio del 
viuer 3 & del non moltiplicar troppo in figli , fono in 
Creta molteprouifioni vtili affai, ma non tutte buone» 
nehonefie . J Cofmi hanno queHo di peggio , che gli. 
W(^rÌ3che fi fanno di cene famiglie folamentCy e’I^^ 
polo non barn quefto magiftrato i’hiterefie , 
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bà quello dì Spanta, Il Senato fi fa di quelli y che 
' fono siati Cojmìy&hàle mede fine oppofitioni , che 
lo Spartano . Ma i Cofmi fono fattìofamente caccia- 

ti horadai colleghi y bora da perfine priuatey& ho-. 

ra dafesiefiì rìnuntìanoil MagìflratOy Oche meglio 
erayche fi facejfe per legge. Ma biafmeuolijfimo ye^L 
modo y chetengonoy quando vogfìonp caftigargli huo- 
mini potenti . Imperoche fanno cejffir il magìsìratOy 
^ filleuatala plebe y ^ gli amici "vengono alle mani 
f ràdi loro y finche tutta t autorità fi dia ad vnfilo^ 
Ondefidiuìdey^ fidifordìnala Kepublìcary ^ fi po- 
ne à pericolo d^effer occupata y da chi n^bauefie vo- 
glia. Ma il fito lajalua y& è caufity che i fuoi villani 
non hanno con chi rnirfiy come quelli di Sparta ; ben- 
. thè le guerre vltimamentemofieà quelli Ifila dane- 
mici sir anieri hanno mofirato la debolexj^ di quel 
gouemo. 


p ^ La Republicadi Cartagine hà molti buonii sii'* 
tuti parte fimili , & parte migliori di queHe^ 
due y ^ è afiai ben ordinata , poiché ejfendo 
in gran parte popolare y non hà mai hauuto fedi- 
tìoni di momento , ne tiranni . Fi fi vfano i 
conuitì publici , come à S parta ; il Magistra- 
to delli cento è come quello del gli Efori in au- 
torità^ y fe non che f elegge non d*ogni forte d*- 
huomìni y ma de ì migliori ; & neUlvna , 
nelt altra fono i Kè y e’I Senato* Ma meglio fan- 
no i Cartagine fi , che creano i Kd non d*vn<Lx 
\ . [ok^ 
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fohtf TTM dìrnolte famìglie nobili ,n(m pcrfucccjjìone, ^ 
ma per elettìone^onper età^ma per vìnti. Imperòi he 
^llhmmmvììì malyitìàgiì honorì grandi fogliotta 
catifargran difordinì nelle Kepublìthc ycomc s' è 'Vca 
dutopìU volte in quella di S pa rta'. Ma per non rep:ì>^‘ 
carte oppoptìonì,che ft fon fatte alt altre, quefta^n'hà 
due particolari nella forma, & nel fine . V eroi begli 
ordini, che tendono aW Uri fiocr atta , quid caufano lt 
potcn!2^dipochi,& quelli, che alla Republica , capo-, 
nan&la potenza popolare j Còncioftàchc del riferire, à\ 
nÒriferir al popolo fono padroniiRè, eH Senato, qua-: 
do fono d* accordo idirìncontrp al popolo fida trop-t 
p'autorltàdiripYOuar, Olierò approiiarequelyche i Kèy 
eH Senato hanno deliberato potendogniwi contradU 
re. Et Ltpoteftàyche hanno li cento d'elegger del mt^. 
mero loro ft cinque, che prefiedonó à inegotij grandi } 
& che in queflo numero continoumo quaft femprei 
Magtsìraùjhà della fathione , ogouerno dì pochi ^ li 
crear veramente i magi^rati nona forte ,ma 
iettione , l'èffercitarli fcn%a guadagno , fauttorità dì 
gmdicar tutti imagtflrati di tutte lecaufe,hà dcl- 
P Uriflocratia . Dalla quale declina qitefìa KepubiU 
cadi mottonélf Oligarchia per ma opinione feguita 
dainolti , che nel} elettionedè magi jìratìs'habhia > 
d'hutierconfiderartone no Jolo alla virtiuma alle 

ancora ,non pfitendoì poiitrhiiomini occupati 
nè lorbìfognì attendere ài magìjìratì . Verbi Car^ 
taginefinelf elegger i Kè,e i Capitani digterxa hanno 

ri- 
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riguardo alla virtù sì, ma ancor alla rìccheo^ . Ma 
fù colpa del legislatore non proueder àgli buominì vir 
tuofiyche haue fiero da viuer non fidamente in magi- 
ftrato,mapriuatamente ancora fen^ga indignità. Ver* 
che in queflo modo rimanendo i magìfi/rati venali fo* 
no le ricche^ in maggior preg^^che la virtù, et^ut 
ta la città colt e Jf empio dè principali fi dà aWauari* 
tìa,& al guadagno ; & doue la virtù non èjìimata , è 
impojfibUe,che duri l*M. rifiocratia; & quelli, che co- 
prano i magifiratì,èimpojjibil,chenonli vogliano an* 
cor vendere . In oltre gran dif ordine èj/che vn filo efi 
ferciti molti magifiratì,perch' offendo la cittàgrande, 
è cofapiù ciuile,che ognimo n'habbia parte , & ogni- 
unofà meglio fvjficio fio diflmtamente, come fi vede 
nella guerra , &nel nauigare , Voi per mantener il 
gouerno di pochi s*vja di mandar contìnuamente fuo- 
ri della città qualche parte del popoload arricchire, ò 
in colonie, òaltroue ,acciochenon faccia filleuationì» 
■Ma era V fido del Legiflatore proueder à queflo per 
altra via , perche ficcedendo qualche dìfgratia , onde 
la gente venga maio , non vi hà più rimedio dalle 

lo Fràì buoni legi flatorì viene molto commenda- 
to Solone,perche leuò d' .Atene il gouerno dipochi , li- 
berò il popolo dì feruitù,&fece à tutti parte della Re- 
publica con vna forma dì gouerno, affai temperata» 
Imperociie il Senato deWMreofago tiene dell'Óltr 
garchia , l'elegger i magiSìrati a voti deU^rìflocra^ 

tta. 
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tìaiil dar igludicijd popolo delpopoUvcc . V^reo^ 
pago Pelettìone de nugiHrati àfotl eran ancora 
prima jma ìldarìgmdìcij ài popolo fi^op.ra di Sqlone. 
IPcrò lo bìafmano molti , perocbe da mesto crebbeià 
potenza delpopolo fGnerchiamcnte, mde per guada- 
gnarfeio Efialte,& Terìde fvemaronoìa,Htorità del- 
P Areopago , Ma fu (pie Ho fuecefio ptàperfortwia» 
che percdpadi Solone , condofiaehe il popolo doppo 
la vittoria di S alamina hdncnd" acquiHato per cmi- 
fenfo di tutta la Grecia il princìpatò del ’maì'Cy fi mfu- 
perbifiegrandementCy&P autorità) cheli diede S olo- 
ne d" elegger imagiHrati , & rhieder loroi conti ,f of- 
fe moltonccejiarìa, perche fenxa quefla rimaneuapà-* 
drone dimdCt , & jaria flato feruo , ejr nemico di quel 
gouemo . Poi con bauer ordinato , che i m aggirati 
Peleggejfero dè nobili , dè ricchi y & dè mediocri y 
fclufe la plebe piu vile . -* 

Fnronoancìy altri legìflatori , come Zdenco à io- 
tri, C aronda in Sicilia, pnma dì qmHì Onomor 
crito . jViT ebani diede le leggi . F ilolaq di C orìn- 
to,& fà fra laleggedeWadottioneper conferHar te 
famìglie , C aronda fàdiUgentìjJì'mp legiflatore, 
coflititì la pena à ifalfi teflimoni . Piatone- inìteh^ 
tòlacommunanxa delle mogli, dei figli gli altn 
ordini Intorno la fobrìetà dè contùti , eir ìntorno^gli 
ejfenitij militari pcrfarfiamhideHrì . Dracene non 
hà di notabile altro, che'lrigorc. Tìtaco fccé quel- 
U legge y che vnovhrixco offendendo aknnofofie pit- ' 
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tótoUdappio , .^ndtmato da, Reggio non bacche. 
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C Hì tratta itella republìca hi 4a Vedprprimaiy 
che cofa fia la àttica quale quante aWiHìtutìo^ 
fie politica, non è al^o , che ma mòjtkudine di citta-^, 
dini, <ÙT la republica è m ordine , òdeferittionedì^ 
ifuelli ; cittadino -veramente èque], che pi parte dè 
triagiJlratì,(lègìudicij,&delgouern<>, r 

2 La citta fi muta ognivolta, che s' altera il gouer* 
nodiejfa.' 

3 Vvfficio del cittadino ' è procurar la 
della republica ond'ejfendo diuerfe, le forme dè go-^ 
uemifConuiene, che fia dìucr fa parimente la virtù del 
cittadino , non la mede fina fempr e , come qiwUa del- 
Lbuomo da bene,fe non nella forma perfetta della re- 
publica; maneWaltremeno perfette lamcdefma èU- 
yirtàdellhuomo dahene, & del magiflrato . Confi- 
sic la virtù del cittadino nel faper commandar 
vbidire ,percbenonsà commandar bene^chi non hi 
ferukfl ; Mavirtàmaggiore fi ricerca m quello, che 
commanda, dìqueHo è propria la prudenza, copte 
delfuddko la buona opinione .*• Kefta con fiderare, fe_ 
per cittadino fi deue tenér L operaio l'aitejice. > a'L 
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tncrccmtejpenhe neW^njiochttd, dotié gli hcniònfV 
damo per rirtà , chiara cofaè, che qticfii nonpojjon 
effer cittadini ; neW Oligarchia può e jferpgnim^che 
fta ricco i nel gouernoinjimpbpokre è cittadino cia*- 
fcHn,cbififia» 

4 La dijferenia detgòùèmi nafce daUa pane , che 
preuale nella città , Mala differenza tra i buoni j & 
non buoni èych'é quando, chigouernaM miraklia prò», 
pria latUità ,fempre quelgduerno è ritiofo, e tiranni 
(o,quando riguarda il ben publico^è giujlo,^ da /tw(v. 
mini liberi* r 

5 • £’ nceeffario , che quelli , che gouefn^o , pano 
yn f olo,ò pochi, ò molti. Et quando ciafcm di qrte^li 
Ttelgouernàr p propone il ben publico,s"èynfolo,ilgo-> 
uerno è regio,fe pochifèdi Ottimati, femolti republi- 
ea , Ter contrario quando ilpne è Vytil proprio , il 
regno p conuerte in tir amidejtarìHocratia infatuo^ 
ne dè ricchi , la republica in gouemo popolare , La 
differenza fra' Igouerno di pochi, & hPato popolare 
non na fce dal numero delle perfine ,ma dalle ricchex^ 
Ze i ^daUapouertà , offendo da per tutto i ricchi po* 
chifipouerimolti, 

6 Ma f inganna il popolo , &la nobiltàìn creder 
ì^yno,<^ l'altra, che dì ragione à Je tocchi di gonerna- 
re,&queponafiedal giudicare in caufa propria^. 
Conciopache il popolo pereffcr per ragione della Ik 
berta pari àìnoblli,Ó* ricchi ,sihna d'eper lor parh 
anche noli' altre eafe • I ricchi perche (pnopipcrm\ 


àtpopMoneile rìcchez^:^ & cmmodipà'y^ist^ì;^ 
goho efférnd re fio ^ Ma effendi^ fiApte k,c}tpà^exy\*^ 
ncr'feikemente^lchepitò caufarnon altro 
tàyaleifala fi doisqHefiaprerogatm»nm4ll4.n9ki^^ 
tàynedllexicchéi^-imd^ 

CmtHttom gran d'kfputa è y di chi deuà è fioriti 
principato y'perchefe delpopolo , confando por l£ 
Tmgg^orparte dè poueri ^fyfurperà ì beni dé ri'cth’(^ 
fèji/ i riccbiyterraano ipoueri opprejfi ; fe degli 
tninì daòcneda.maggior parte delLàcìttàreslerà fen-^ 
honm,& mal contentà; f ? d^vn fólo , che fia mU 
glior ditóni , ne^cgulrà l'iéefio molto piu , Ma-, ^ 

cffcddo gli huommi tutti fottopo^ì alle lor pajjionì:^ 
faria miglior d' ogni altro ilgouerno delle leggi^T^n^^ 
dimeno, {e lcggl[efar.avM'fatte dalpopolo , ò da i rie-* 
chiytantofitrdyòegpuernmeffiiCome le IqrleggiMà 
fi nsirmge il dubioyfe conitenga dar il principatoal 
popolo yò piu toHo agli fmominì di Virtù . 'Perche fis 
ben nella moltitudine non fi. trouerà forfè yn huomo 
perfetto j tuttauìa ìnynmerfale fi troueranno in mag-* . 
giorgradotutte le virtù, che costituiranno yn corpo 
eccellente , (^perfetto. Per la moltitudine ver amen- 
te non s'intende qui quella sfrenata ^ eieiiiakydelbe 
quale fi fa ilgouerno popolar yitiofo, ma gente, 
partecipi di virtù , Inoltre il commimear^d^kyulgo i 
magi firati nond bene, perche per impru^n%^y& per 
ingiufiìtìafarà delmale;ma Unòn a)rdmuiikargrie:ì 
U è pieno di pericolo , perche tknan&ido molti poue- 

a z ri, 
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& JhK^ónorijè n^cejjarlo hauer la città ftem di 
nemici.' Terò S olone, & altri Legìflatorihannòda-^ 
toàlpopolo VekttionedèmagiHrati,& autorità di 
nuederloroì conti, manónlafcìatolo dòmìnar\fi)lo 
perche in queHaguifa mefcolato cò i fatti , <jreòi mu. 
glloribàfenjojofficìente ,& come delle cofe nùgUor 
gÌHdkio hàcoli4Ì,che fe ne feriéCiChe non ha t artefice , 
éhe l*hà fatte, così il popolo, che viue f oggetto à i ma^ 
gifiirati , può dar buon giudìcio del lor gouemo . 
leggi yeramentedottendofi aócemmodar alla forma 
delgèùernó',féfaragiufte,faràgiuHo il gouemo àn\ 
eora,&dou"ePe mancano, bada fupplìr ilgludìciodi 
chigoucrna ,perchenon èpojfibU,che comprptdano 
tuttiicafi. 

8 Tifine della fcìen%apólWicaè la giufiitia, la qua-, 

leèvtileàtuttìy&àquefiofine fi dette indìrvxp^rld 
diflributione degli honorì, nella quale non s*hà d*ha* 
ker riguardo tanto à leperfone, quanto al bmpublico» 
&allo fcopodelgouemo ,dìfpenfandà‘con la debìia 
proportione i carichi, & gli honorì, ì grandi àgli huo^ 
mìni grandi, i piccoli à i pìccoli , i ?ne:^i à\me%ant 
fecondo il valor di ciafeuno. ► 

P Ma auUenendo , che fia alcuno , ò piti diurno nella 
fepublica > chela viltà , ò la potenza degli altri mai 
gUpofia farpdtagone , chiara cofa è , che queflì taà 
non pofionofiar deipari con gli altri cktadinì 0»- 
deneigouerni, popolati ydqite ^hàpìà miraàtmet 
mti eguali^ fà introiiìtto l'Ofiraeifino per cafciar 
• c. «i» qucl^ f 
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^^aeBiVhèfreUatè fiero fer rìccheT^i perfigmtc, 
ferpoten^ ciuik ^ La qualcofa fvfa anche nelg<h» 
uernodé ricchi ,& fi fadaì tiranni nonfoheontra i 
prtitatì tittadìnì , ma ancora contraie città foggette^ 
falcma lena più deW altra il como^abbafiandoUi co- 
me fecero gli %Atentefi centra Samo, Setole i Ter- 

ftcoHtra i Medicei Babilonij, Maneigouemimale 
ordìnatìnon èmeraiàgÌM\ che ciò fi faccia non ri- 
guardandoli in ejfi aitroy che la priuata vtUità * 
fee ben dubbio ffe conuènga di farlo n elle republìcha 
hen regolate, perche, comeilpittore non faràil piede 
maggior della gamba > ne ^ Architetto la papa mag- 
gior deìlanaue, così illegiflatore conuien > chehabbite 
mira à temperar sì fattam^te ilgouerno , che non fuc- 
cèda fimUdìfordine • Ma comefia fegiàtojneUa per- 
fetta forma di republìca ancora, fe farà alcuno per 
fegtàto , ò per rkeheg^ troppo potente , conuerrà W 
farcfuefio rimedio deU'Osiracifmo ,.MafefofiecQ5Ì 
emhiente per fola yirtà,già checomètalenoiideueef 
Jer {oggetto à gli altri, ne meno contàene , che fia cac- 
ciato , refla , che talihucmnifimpre deuano hauerit 
principato nelle lor republiche , ; . . . ^ 

10 lìmdiadunq;pafiaremàttàuardelKegn0Ì 
eh* èima delk mtgUori forme iigouernoìe!^ fi vedrà 
fe à vna città, ò proumcìapetefierhengouemata,fid 
pià ifi)ediente par fottovn Rè,ò fotta altro gouemoé 

11 Regno è di due fortino ebeha la potesià Imitata 
k altro, che Ihàaffoluta*. . . . . 
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'l i; }Qmllo^ cbe l'bà^mitata cdde fomìllgdi&mé 
delle leggi* Ma il regna fàyn dèprìmgouemiythe 
"s'rfafierù ^perche in queiprimiten/pilroùahdofipo^ 
cbì huomnì eccellenti, perefier anche lecirfà pìccole, 
toccò àlof direnare* Cominciò pàiàcrefiitinmoU 
ti,etpoì in molti pìà la *nnù,mdcne feg^tXfarijì’ocxa-^ 
tia, ioila repUblka. Ddpofcbe:poramentènede npu* 
blìcne incominciò att^der'èql guadagno, ^^nenne^ 
ro in pregale ricchex^.,nejorfe^^^^^ ric^ 

chi ,&dì quegli i tìranìiì*-^ Ma cacciati ’ì titami dal 
popolo s^iéituì il gouemo popolare, majjtfhepùichè 
le città cominciarono farfigrandi , perche in queHe 
malageuolmente fi può far ycbè'l popolo tion pretta» 
glia * £t così par , chefeguifie naturalmente il fatto • 
Ma quantunque fia eccellente ìlgouèmofegio, nondir 
meno fefarà heredìtarìo ,faràmoito perìcolofo, 
che ìpadrìnonyoglianolafciar tiferò ài figli, è co* 
fa troppodifficile, &fQpranatura *• Conuiene laera» 
mente à quelli, chegouemano hauer le forge per far fi 
ubidire , ma hanno da efietlimitate in modo, chepof» 
fano. ben coflrignerei irisìi^ Icontumaci, ma non óp* 
prìmeripòpoU,& le cittàl • : 

1 1 ' Intorno ilKegno indipendente, ajfoluto Utj 
printaconfidetattmé è ^che pare cofa cantra natura * 
che in yna città , doue tutti .fimo pari , *m fola, habbia 
dà regnare * Onde faria meglio.,hrpìà comportabile, 
che commandafierolèlegglyi&fe alcuno, hàda ejfet 
fupcriore,fofie c ome mìnìjiro., & cìffiodedi quefiCj ^ 
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^mp^foòcchì dà l'imperio alle Uggì yhdf Alla’ror 
gione-y&à DÌO, thìUd.à àgli huominìdodà AlU bè^ 
ftieperdepaffioìiircbe in lor regnano, le qualtfannq 
preuaricat anche i faui, e ì buoni . Jgfe ferue à quc^(^ 
pfopofitolUJf empio tolto dall' arti, che com'è meglio 
nel bi fogno jerutrft.delìnedìvo , che dei midi precetti , 
^ regole della medicina, così nella republìca fia me- 
glio , che gouemil'huQfnopolìtkat,cheU leggi , auue- 
gnache il medico non/à come il magiflrato le cofeper 
odio , òper fauote i^chihàfofpetto aleuti tncdicoi'^ 
non l^adopra • ■ DipiuìM.non può peyfe fologouei-* 
ìlare , ma hà bifogno di mmifiri ; &fe l'huomopef la 
fofpcien^a ^ & yirtààdegpo di regnar e, indue buoni 
fitrouerà maggior bontà ^ che inyn fohrMtfe fono, 
necefiariji magiHratìpercorfegget,é‘.fupplire i di- 
fetti delle leggi ^ quesio lo faranno molti mglio , chfi 
mo, tanto piu, che ftyede infatti , che i Vrìmipiper 
nonpòter regger foli ifono necejfitati à.pdrtecjpar il 
gouemod molti é ‘Però più conueniente farebbe , che 
amminìftrajféro la republìca Mtihmmmparì m 
Virtù, che darne il maneggioad mfolo^-Q^e fono 
l'obìettioni , che fi fanno alregpO > le quali 
forte d'buommi,& dipaefi fono ver.e,m<d$xenòXon^ 
cìqfiache filano popoli,cberogHono,& mette. Ur contri 
tó effetdomìmti fertàImente'i.akrimerchino rmg/H 
•verno humano,.& pdterno,dtfi di rmer inynaegua^ 
lità dì fiato . Onde fecondo la mtura delie genti , 
de'paefi denoto cffetJOtihMtìi gouernij migliori d^ 
5 ,- 0 . H 4 quali 
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ijlualifonoU Regno , &l'anHocratia,perSQÌoftòpìi 

i*ej]i è là yirtk la mede fina iftimme > 

SifciplìnaéqucUA deU'huomodàgm:mo » ^cddm 

i*hnomo dabene % - i r- - •'rn 

• . » > 

* . -r, • . > , , 

LIBRO Qjr A R T O; 

^ . .... V-;. [<■} 

- . ' Gap, PìrìmOfc n ; ;\r 

^ .• •• 

I t iumpoìitwohiJógAàiChe ttnofcor'tpuilfia la 
gUore la pià peifsetà fomta dì goaemo > aU^ 

^Hal fi ìionfuò arnHÀYì: , deue conofitp dmetto , ipial 
fin la migliore flantelHmperfett'me del [oggetto^ poi 
deue fapev regolare qHamq;reptélka iiyemjfe alle 
rkanh&regàlàtà cenferuàTla;& ififineidì mUieri^ 
dhe fitppia , ({àd fiati modòpiktommmedigpuema»» 
fey^Maccommodàfo'iHà maggior parte degli huom 
mini.wrò fono'pocoytili quegli fcrktori^ che.lyanm 
difcorfihfolamente , qualfia il perfetto fiato detta re* 
ffélica,& qudpiàeon^nrme, &pìk facile da mtro*^ 
durre ipercheàqueflomodo leuano dal mondotutti 
'gli almgouemi, efiéd*yfficioddl*h»omo poliùcoaiu* 
tàrgih& mgltorarliMa quefio nonio puòfar/enon 
th'iìfttendeheneledìffereìn^d*ejfiyaiutegnache ilgo -^ . 
nernopopohrenon fikd’yna fola forte, come anche^, 
qìteldémchii ikheènecejfario fapetpperaccom* 
anodafieieggi aUaf orma dei gouemo\.) . : 

% i S éguirebbe,chefi tratti^ di qwlgoueraa,che Ji 
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bhiamapi^rìaiìzite Kepid^lkoy ò ToHtia^&pói de* 
gli altri meno perfètti . Frà quali la tiramùde , come 
eotraria dirittamente al regno, farà peggior di tutte : 
io flato popolare fràivàtriiù farà manco male^rche 
fi difetta poco dalla "Bjeptélica.VOUgarchìaterràtL 
luogo di mèxp^ome qucUa,cf}e scacco flain qtuUche^ 
modo aWariiìocratia* Ter tanto difcorreretno^come 
fldeuano ifiitmre,& applicar queSie forme digouer* 
ni,& come fi confemno,c2r radano male . 

3 Chefitromnodiuerfe Jortidi repuhlkhe, nafee 

daWefier dìuerfe lepartidella città, Imperoche ri fo- 
no ordtmr\amente,&pomYÌ 3 &rìcchì,&me%anì,^ 
dì tutù quefli fiatialtri huomnida guerra , ^àltii 
nò, I poueri fono parte contadm,parte mercanti,par- 
te arteficìyér operai, J ricchi fono differenti trà loro à 
per nobiltà, è per rìcchec^, ò per ^ervitio di cauaU 
leria, Che però le città, douequefìa hàpreualuto,fono 
perlopiù fiate gouernate dà rkxhi. Et frà la nobiltà^-, 
chi fi pregia perla chiareo^ del (angue , chi per la 
yirtàMa qu^ediffèrFzp pare, che fi riducano à due 
principali, che fanocome tràìvenù ,AufirOjet,Aqui- 
ime,dà quali tuttii renùdìpendono,ìpoueyi,dèquaJX 
fifà ilpepolo,e iricchi^é' quali fifàilgouemodìpo* 
chi^Etcoùfariflocratìaverriaad effet fpecied* Oli- 
garchia , &la Kepubr%cadelgQuemo pipolare, come 
dei yenù Zefiro è aqdlouare,& Euro auHrale» \ 

4 Manonè fempregouemo popolare quello, doue 
Umagffor ufimero fr^udc.y^ vegouemodipSchld 

* doue 
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doue pochìmmeggianv la republìca» Magouern^ 
popolar fi dice y quando in yna commmelibertà i po^ 
ueriy&lamoltitudine.ue partecipa egualmente , Di 
pochi ^ quando commandano ì. ricchi y & nobili Jola^ 
tnentey i quali Jono daper tutto in poto numero * Orh 
de fono que He parti femprè t ma all’ altra contrarie^ 
citquellai che preualedà ilnome alla repiélìca». La 
prima forte di gouemo popolar è quella fioue non fono 
in maggioriflìmatione i ricchi , che ipou^i , mattati 
egualmente paìtecipàno de i carichi, & degli honorr^ 
tTpfà quello , che vuole la maggior parte - La Jfè- 
conda quand'è difinito , che quelli, che vogliono ima* 
giHrati , non habbianopiu che tanta d* entrata , onde 
fe n*efcludono t ricchi ^ La ter%a quando tutti quelli , 
<he fono cittadini fen^ qualche eccettlone ,partecU 
pano del gouemo fotta l'imperio delle leggi» La quar* 
ta,quand'ogniuno,puYche padella città, pub gouema* 
re legittimamente però * La quinta quando il popola 
è affatto padrone, &non ci fono leggi , che vagliano, 
ma tutto fifa per via di decreti, &plebifcitu Et qiie- 
fiaèvnamonarchia del popolo miuerfalmente mte* 
yojche corrìfponde alla tirannide, & in amendue fonò 
in pre:^gli adulatori, che apprefio il popolo fonai 
tribunìyò capipopolo, che lotnenanopelnafo , & dan- 
do addofio a i magiHratl vogliono, ch'ejfo faccìic, & 
\tìfoluaognicofa. Onde quefia àpena menta nome 
di republica non ejfendoui le leggi per niente ^ . 

5 Mgouerno dipochi l» prima forte è qua^o è 

difi.. 
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fììjinìtafentrdtà di quelH , che hdimo d*hmet\ìlmk* 
^flmmnmodo^chene li^enganaéfiufiìpvunì,. La, 
feconda quando f ammettono aigpuetno ancotqueif 
lische non fon rie chi, ma i magislrati hanno Autorità 
id*eiegger in luogo di quelli , che *vamo montando ; Uk 
thè fe fi face jfe dì tutti TmiuerfalmenteihaUirU deU 
r*arìfiocratia > ma fatendofi di certa t^diticndì 
ferfone foUmente è oligarchia ^ La tèrga quahdo A 
j padri fuccedono i figli facendo fi hnagisìtatì quaji 
hereditarij * ta quarta > quàndo il pta^firato hi ati^ 
torìtà fuperìore alle legjgi^ ilch 'e tornfponde ifUdm 
Yannide > & all' 'rltìmafpecìe del goutfno popolare^ 
Ma fpeffo accade yche fi gouèmt pòpolà)ifn!^tey^ 
nondiméno la republka non fiop<^oìare.^perchetaìi 
nonfónolefue leggi i&xosì delgpt^tnodèmthL fiìi^ 
thè fuole àuuénìre doppo.'la mutàtione -de^i flati ^ 
perché non fi può mutar ogni cofain.ima 
gli autori di tal mutatione baflaejfer fupéfiori i» 
qualche cofa» . i •• ij •' 

6' y^elle repuhliche popolari neceffafióeythegòà 
yjemiòtutto ilpopolo,ò parte d'efio^ MAqtàfàiogO^ 
Uerndno i contadinh & quelli , che hanno ^ìeijà 
trataji lAuecon ‘de leggi , perche quefii atténdmo i 
fatti lorOi tir fatti i lor ordini, nonfirìducono à itoù^ 
figlijfc non quando fi bifogno,Èt quelli, che nonhàùi\ 
nodiprefente l'entrata ^ognivoUaycbti'hxbbianoi 
pofionùgouernarcomeglialtrik Ma eptanioie città 
fii fatte grandi » f^gt/uche tujftlmfmolefrouifiQ^ 

ni 
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ni à i tmgijitktì 5 allhora la pii vile , & ótìofa C4na^ 
glia prcual^tdoi II maggior mmero vuoi Vmr di 
quelli , e ì ricchi occupati nelle lorfacende non poff > 
noeosìfpefio interuenìr à i configliene à igludicijtOn^ 
de la plebe resiapadrona,& gouemaogni cofaà fiud 
modo ^ . Coshielgouemo dè ricchi le leggi fi ófferuanù 
fin tanto, cheper la ricche:^ , ^ potcn%a dì quelita 
ihegouerncmoenon fe ne tenga pià cónto, ma ogni cofit 
fi faccia dloxguHo,& piacere , cmefàUpopola 
^enat 0 ,ei tirami, . >’ a - . • > 

<7 . r. S^lgouemo Jola fipuò chiamar d-^tùmatì 
quale confiaiPhuomìniaflolutamente buoni, &yir* 
tuofi • QmUo veramentedoue fhà confitderatìoneJa^ 
uncora aìle.rìccbe^., perche fogliono andar cmà 
punte con la yirtàetiene dell' Oltptrchia , Ma dotte fi 
ftenecói^o delUyirtàe& della liberti ìnfiteme, hà del 
popolarkj>oue yeramtte fhà riguardo alla yìrtà,alle 
ticche3tge,e^ir alla lìbertàguintamentefqueHa è repu*. 
èlica imperata di tutte le già dette forme digouemo^ ; 
S Hor è tempo, che fi ragionidella KepuBlka in 
proprio fignificato , poiché ependofi dichiarato quel i 
ehefia lo fiato popolare , & quel dé ricchi ypiàfaciU 
mente s'intenderà quel/th'è Kepublieafih'è vnameftl 
deWyno, & deW altro. Verò quellaycheìncUna. 
put al-^ouemo popolare , fi fuole chiamar Republica ^ 
quella ,cbe algouemo dè ricchiariflocratia , perche B 
pìcchi hauendocommoditàd'efier bene, & yirtuofa^ 
p^tc aikmtipidy di yhterìnmeetttemnte^crdje ni^ 
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hanno hlfopto di quel d*dtrì , hanno h fauor loro la . 
frefumìone d*'efier.buoni,& virtuofi,- Ma e/fendo l^aS 
riflocratìa forma perfetta di republica bìfogM^chtr 
habbìaancor leggi perfette , qualino hà Migarchia,. 
et non baHa^chefiano perfette le leggi, fenon fonò an^ 
cord vbidite. Inoltre ha l*arifiocratia,eomes*èdettOt,[ 
per obietto lavirtài Oligarchia le ricche';^^, il popeii, 
kf la liberta. Mala KepubUcaiflloda^per^èconcilue 
mfteme quegli duo contrari delle ricche^ dells 
pouertay^ non efelide la virtk; La nobiltà yeramen-^ 
te và con le ricche^ ■, concio ftache non fia altroy ch e 
ficchc':^,& virtù dè maggiori: . : . ; 

^ S i forma la Kepublica pigliando vna parte dalgit 
nernodelpopolOy€tvnadà quel dèriahlEt che pàté 
tipcratafaràfegnoyfe non p dif cernerà propriaméte» 
fipa popolare, ò dè ricchi/:ome la Spartana, etpià e- 
iddente fogno dìciò farà yfei cittadini d'epa faranno 
tutti cosi contenti, che non depderìno altro pato. 

I ò I{cHa,che ptrattibreuementedellatiràmdeja 
qual* è dì tre forti, la prima fecondo il modo di regnar, 
che s’vfafrà barbari, come di pgnor fopra ìferuì^, la 
feconda , come s'vsò al tempo degli antichi Greci, che 
feleggcuano vnKè con potePà foprema, ^ a ffoùita; 
la tettai qiundo alcuno fvfurpai' imperio Jopra ipa-\ 
vi,dr migliori dì luì, & iepercìta violentamente , ^ 
fenT^altra mìra,che del proprio gusio y & ìnterePeg 
fen%a ricono feer alcuna fuperìorità . 
i r Quelle republiehe così ecceUenù^che p propogonOi 
' ' filo 
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filo yna perfetta virtù ^ hauendo bifogno dWmti- naA 
turalì^& ^Jiermyp^ Il indole y& per. la buona edùca-^^ 
tmCf eke rher£imoiftpofiQnopi& toflo defiderarfrà- 
gfi hum'mì ebe pratticare , boppo qneHevcngom, 
due fitti digmerno d' Ottimati molto vkmc alla re-*, 
publka,d.eMaqual i'ètnKtatfi,etpiu comniunh&.più, 
faeili daprattieat€,ddk' quali fi ragionerà cow£d'vj^ 
M Qofa m^^rHaxQìi h republwa ^ . Ripigliandoti^ 
dtmque i.prkcipif 'morali la- vita beata nafte dalia 
TÙrtunon mpedita-, &'ia vìttùè po flanella medh^ 
trità , Onde, vna vitadì me%o fecondo , tèe fi 'pcr-fi 
mette àciafeuno, farà la piu perfetta, tl^migHor^* 
cosi alllhwmo'priitato , come alla repMca ypoìch^ 
la rdpubliea non è altro, che vita della città- Vera- 
offendo in ogni cìttài ricchiflp(ù{n‘i,eimé^mi la- 
parte di me%p farà fempre la migliore, come quella iv 
4 <d^e fi regola con piu ragione . C ondo fiache i ricchi, 

nobili, & potenti vogliano fempre tener fitto gitali 
tìU ipoueri, e baffi daW altro canto ^ingegnino di far 
le frodi,& le ruhberie ; & non /appiano negli vni, ne 
gli altri 7ie commandar, ne vbidìre , cotrùè vfficìo del 
cittadino , pere he i ricchi fononell'vno , & neW altro 
r txoppo infoienti , i poueri troppo abietti . Et trà loro 

/portano ìnuiiia, che fono cofe,che 
guasÌ4'nofawiekia,^focictàcmile, Ter tanto ot-^ 

' fima èqJl^Haxcpublica ,checonsìa,(^figGtiemadà 

huomìni dì mediocre flato , perche lungamente fi con^ 
^rtmo^^nqn cèr.cano quel d' altri, viuono ficuri , 
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ttmienti con ijuel,che hànno,& d oue qucfia parte pie^ ' 
ga, fempre bilancia l* altre . »A W oppofito dalle trop- 
pe ricche^ nafiévn dominio di pochi infolentijp- 
mOi dalla troppa pouertà yngouemo della plebe into^ 
lerabilcy & l'ynOy&taltro Infogna, che pnifca inti- 
rannìde , Ma in quelle città doue il partito di me^o 
preuale,nafcono marno feditioni;& lo flato popolare 
è piu durabile dì quel de' ricchi , perche quei dimeno 
s'accoHano pià al popolo ; & finalmente S olone , ii- 
gurgo, Caronda, & quaft tutti i le^slatori,& forma- 
tori di KepublichefoìW flati huomini di quefla condi- 
tione . Ma perche preuaglia così di raro queflo slato 
di me%p nafte ^perche da per tutto fi ritroua inpìccol 
numero. Et contendendofi arrabbiatamente fra'lpo- 
polo,& la nobiltà del T nncìpato, l' vnaparte, ò l'al- 
tra , che la Vinca , non fi contenta d'ìntrodur ima for- 
ma di gouerno temperata , ma fi dà fempre in yn'e- 
Siremo della potenza de' poùeri, ò de' ricchi. Et le 
(ittà,che regnano, introducono nelle città foggetteper 
lo più quel gouemo, che Viene da effe feguitato non. 
perbciieficio dè fudditi , ma per ytìlìtà di chi regna)^ 
Onde najce, che molto dirado , ò non mai fi troui que-. 
Ha rcpublica di mezp , perche il piu de gli huomini. 
ynbl piu toflo, ò commandar, ò fermre, che Viuer con. 
gli altri del pari. Ma di qui fi conofee, che quei gouer- 
ili, che- fi dijcosfano manco da queìio , fono i migliori.^ 
quelli, che piu, peggiori ,fe non quanto comporta lojk 
Uaturadi qualche cirtàparticolare^ \ 

in 
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1 5 In tutti gli siati quella ^rte^che ficontenta dei 

gouemoprefente,fi date mhenerpk-potente dì queU 
la, cÌTcnon è fodis fatta . Ogni citta.veramente,dr Or 
gni impenOyfi confiderà a fecondo la qttalkà, ò fecQnr 
do la quantità. Qualu:àfon:0 la libertà, le ricche^ 
t^ejàt virtkila nobiltà; quantitàìl numero delle perfo^ 
ne . Ma permeo accade, che fiano in maggior mane* 
ro ipoueri,chei ricchi, gli ignobUì,cJ?e i nobili . Te^ 
7Ò quanto fuperano dimMcro , altrettanto fono fupe^ 
vati di qualità ; onde fi dette bilanciar Vrno coni'aU 
irò , dotte rifpetto à quella pvoportione ìlpopolo è 

fupcriorc, quitti hàpetnattixa dagouernare.^ . JEtfo 
fra ìlpopolo faranno fuperioriicontadwi,ncpafceri 
il primo gouerno , e'lpmgiusio,fegU artefici , &la 
plebe, l'rltimo, eHpeggiore . Ma dottè le ricche-:;^,, 
^ la nobiltà preualeranno alnumevodelpopoìo, qui^ 
ni farà il gouerno di pochi ò più largo, ò piu slrem 
conforme al modo , ette faranno le ricche^ compara* 
tite . Ma il buon politico deue fempre accre fiere , & 
itrarinamfycptmtopub, la parte dàmetep cosìnelgo* 
uemo dè ricchi , come in quello delpopolo , Impero» 
che dotte que fio partito fupereràglialtri, òL'vnapar» 
te almeno, quiuiilgouerno farà durabile. 'ì^ è da 
temere, che i ricchi s^vnifiano mai eòi poueri cantra 
quei di mexp , an^^ che per la differenxa , che hanno 
infieme,femper fi contenteranno , che preuagliano in 
quella guifa, che per arbitri f eleggono fempre perfo^ 
ve di mero , Terògrandemr fanno coloro, che per 
i isìabi» 
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ìHahiUrllgouemo degli Ottìmatinm filo. damiolxJ 
maggior parte alli ricchi^ ma Ingannano il popolo co^ 
fid’isf anioni apparenti ^ le quali fioperto i^ artificio 
caufano polla ruina dello flato jche più volte nafie 
dagli sfrenatiappetitì dè ricchì^che deipoueri* 

1 Le ìnuentiomyche fvfano nelgouernodè ricchi 
.^er tener fidisfatto ilpopolo ^fononon afiringer 
~plehe ad intcrucniràì cofigUj ne a ìgiudlcij^ne ad efi 
fercìtar i 7 nagifìrati ,ne farmi, perche guftando di 
ijueHa libertà,^ effentìone dalle fatiche piéliche la>* 
fcìa fen'^auederfene tutto ìlgouemo in mandè'ricchìf 
*Alfoppofitonel gouemo del popolo fi cosìituifcono 
certe mercedi per adefiar i pouerì à correr dietro ai 
configli, a igìudicij, & a i magiflrati Vero dal tem* 
perarinfiteme queffìjiìtuti fine forma vn huonmì» 
fio , & gouemo di Kepublica , il quale confìfle per lo 
piànegli huomìni daguerra , perche deUayìrtàmilU 
tare partecipa lamoltitudìuepiù, che d"og?iì altra yir 
tu. La quantità veramente deW entrate non fi può 
così commoda?nentè difinire, mafhà dhàuer riguar^ 
do, che fia maggior ilmmero di quelli, che Rametto* 
no, al gouerno,che d i quelli, che reflanp fuori 
fla forte di gouerno fu nella Grecia introdotta fu^ 
hitodoppoì Rè, benché allhora fofie' cbìamatopo^ 
polare^', ^ 

14 Tre fono le partì cfientiali d’ ogni gouemo , ÌL 
Configliofi Magifiratiji Ciudicij,leqtmliùcnordina<^ 
te rendono ben ordinata la republjca , &..■ dalla diffpz 

J ^ ■ xài* 
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ytn%^ loro mfcc h di f evenga dei goitcrni ■. Il 
figlio oHtr Senato confidta. dellagtterrajdella pacc:^^ 
delle leghe ydell'amminisìratìoniptéHchejdel far nuo 
fte leggi , & moni ordini per goucrno dello flato , 'B.t 
queste de liberationi fi rimettono onero al gmdicìoy* 
ninerfitl di tutti, onero al particolar d' alcuni fàlamjen^ \ 
te, onero ma parte à tutti, m altra ad alcuni foli , ^ Se 
qlgiudkiodituttì,ilgouemo è popolare, facciafi ò da 
tutto il popolo infieme ridotto , onero àparte à parte , 
eJr fi lafci a i magistrati ò molta, ò poca autorità . Sè 
al giudìcio particolare d' alcuni , questo ègouerno'dè 
ficchi, il qual etatopiu vitiofo,quantopin fi riflringe. 
d pochi f Ma nel tevTp cafoU gouemo fard dOtti^ 
mati,ò di Kepuhlieà, ò ^elegga à roti il S enatOyOuero 
d forte . Voueyeramente ilpopolo prende, acche he ^ 
gonuengdnO infieme i rìcchi,e i poueri d configliare,fi^ • 
colìituifie aiponeri qualche mercede, i ricchi s*à^. 
Hringonocon qualche pena,o yeramente, elegge per, 
fnjfragij > àper forte di tutto il corpo della città eguale, 
piente il S enato , Ma nel coflituir le mercedi bìf ìgna , 
‘peder , che il numero dè plebei , non firn maggior dì 
quel di nobili f^cofineUauar le forti. 'jS(j:lgoùer^_ 
no dè ricchi s*y fa delegar alami , che eonfultano in* i 
fieme le delihf rationi, poi le riferì forno al popolo, che 
fi contenta difaperle,7ie ricerca più , Onero fi eonful* 
ta da tutti generalmente, & fi rifbìne poi da Magi* 
firati foli . €t nel giudicare fi fa Ihppofito di qucly 
che fifa dalpopolo ^chè d)ele condennagioni delpgf 
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polo non fÌ4no valide ffe non fono riferite à i ma^ 
^raù\ 

SegHOy che fi tratti dei magìsirati, poiché qmfiet 
materia hàmoltedifficàltàcos\ intorno alnwnerojl^ 
poteSfà iorp'y come intorno al tempo , che hanno à du*> 
fare y&fefi habbiano ddarpià d'ima volta ad vno ^ 
& corno eleggere ydi qnal forte di perfine y&dacFu 
Magìflrato é quello , che hà autorità di deliborare , 
, giuridittione , & imperio , Gli vificij publìci appara 
tengono alla religione , onero a i bìfigni della città, co-* 
me della guerra , della pace , dette leggi , del fifio,dei 
pupilli, deWabondanT^^ o dipendondaltopra di mini 
ftrifCome fino notarifjhirrit&fimilcarichUchefhan 
nodafarefiercitardaferHiidouefipuò* Hot quali 
fimo i Mdgiflrati afiolutamenic neceffarij, quali fild^ 
menteytHi, è quisiionè dijficilhion filam ente rifpet- 
toà tutti igouemi, ma particolarmente rìfpetto alle 
I città piccole per lo poco numero delle perfine , il qml 
ècaufa, che yn magìftrato habbiada firuirper molte 
cofe , Onde s"hà da confiderare ,fe i magi firati han- 
no da ejferdiflinti per ragion delluogo,come nette cit- 
tà piccole, ò delle per fine, &deinegotij, comeneUc^ 
grandi, ò per ragion della, forma delgouemo , V eleg- 
ger i magifìrati di tutto il corpo della città à voti, ò i' 
forte è yfamta popolare^& cosi vna parte à vn modo, 

l’altra all’altro . Ma il cattar di tutti Vn corpo di 
per fine, del quale s’habbiano dà elegger i?uagifiratiy 
i ordine di Kepub^eni eomefiegHeraleimfolamcnte 
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d^jtmmeYodì tutti ouerpd" Vn mrmxù detérrnmato à 
per /uffragio^òper forte è proprio del gouemo de. ric^ 
chi;& parte del corpo imuerfaleyparted'ynnumera 
paHìcoUrehà delgpuemo d' Ottìma.th 
i'5 * 'i giud icìj fono è cìuUiiò criminali^ 
fanoeOngmflitia^ caufano foUm^oni. fidinoti nelle 
republkhe . Il mododeiMcttiqnedègiudkìi propria 
dhiafcUn gouemo farà ihnedefmojche queìlOyO^c f è 
dcttode' màgifiratiy ' - . .. * 
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^ Cdp<Fnrao^.>, . - , |\ 

L \a cagione ynmerfale di tutti ì mo^ nelle, rèpu^, 
blichc éy^omes'é^ettOyl’erroriChe piglia cìafci^^ 
no in giudicar di fe sìe fio , prefupponendo il popolo y. 
ciìc è'ome ognìuno è pari in effer liberoycosìdeua efier, 
Tivl refio - xAllo*ncontro i ricchi ipercbeper nobìltà ,v 
è^per rìcchec^ fonofuperiorì àgUaltriyCosfyogUo^, 
nóefier neW altre cofe . Et inqueflo modoparendo 
ad ognìuno d'hancr ragione , di qui nafconoJ.e, fedìtio^ , 
ni , k .quali con piìf ragion di tutti nwucrebbonO' 
quelli y che fono fupcrìorì di yirtu y ma, non io fanno ^ 
perche fono yìrtuo fi, 

i . Sìmutanoglì ftatiìnpiùmodìyìlprimoèyquando 
fipaJfadaTmafornìa dlìaltradigoiieniay conte del- 
popolo à quei i^Tnfolofil fecQndOpqmdo rimmends^ 
■' la 
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ìafofntaìit fneddjhia, fi rifiuta foU il Trlncìpt > 

ò rridgìsiratófopreTrió . Il ter%p , quando fifìpìà 
^rofoyòpip. rimejfo fenrita alterar la fórma yinchéft^ 
irbuajil quarto, quando fi fa folamentequalcheinno-^, 
uaYiorie iniorìio Ima^ijkatì . La ‘giuflìtia -vcrarhen^ 
téfitór^t^dòfec^ il rìumero,ò fecodù la qualitù^ 

d^epèyfÓHt^fónde nafce, che perlopiù le repMcb& 
fono òf^olHtPyòdè'rìcchi. lmperochelanobìltài<&^ 


foUól^iH'dJè f^irclàbìp^ federar fifatranthnJ 
te ìóbUèfhl, chfVhdhhlk ^ìfpèttóal numero , & all^ù 
tfùalifàt'd'él^.^jfìrfoh^ Lo fiato popokcre'd, 

più -dtiràbW^mend fog^ttóàUè pèrturhationii chv 
qùèliàdèi^hìjptr’chèhicthìT hanno còl popolo , ^ 
tfàii ioro,maUffopóloitokl*hà ferioncò i ricchi , 
tfà'di fé^n-^é'mdivìfiófar moto dì co?ifideratiotte^ 


oHYéché il pkMtbdì 9né^ che è, il più fiabile fimti} 
f 'aècoSidpiììdl'popolo',' • ’. *•< • ' ■' 

i •' > .9fltìo ajìtirpffò cdufe 'SrìnaìtmlLdelltt mutaùoiw^ 



VYÌriéìpe'fò '^ctgifìrato òjìàper mtercfie publico. i ò* 
p/iUà0iÌùi^feiiitiom cantra diloro, &eontra 
publithefthelifolera^é Uan^klorieyeramemàièì 
èàufa horà ràdono i ^hùr à torto ; ò qitOMd'ofhaedC'^ 
honorato, chi noi merita , ò quando chi merita mena 
iinòteJfeYhòhffratoal paro/U chi merìtapÌH*S 
Ai 


iV. 
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mutatione di Hata ancota^ quand' alcuno diificn tdntè 
potente^che VUolaggiitaYglìaltrìiòfifiiàPglupdnì^- ^ 
tgpadtone, Ut per. pativa quando per fuggir il caìii-* 
go y 6 laperfecutione , fi riMtionoaltmì di preuémr 
con la forza * Ver di [prezzi quando efpre^^tOjf 
ejn ggi^erna youerp quando y^naparté; fi (fiifjkd'efief 
^ lafciata fuorìyC(me i ricchi nei principato, 

^ (fi rincontro il popolo in quel 4è. rif cM*r <^eì^ l*ac-- 
erefcmetuqintnioderatay quaiidp non c'èU^ dchita^ 
proportione dei nietnbri col{uoc^pa^y0n^fif^chie^ 
denelle città . llchefuceedc a poco àpi(pcOi<^ alcuna 
•volta à cafàylaenendto ^na, parte più d^' altre eficnuor 
tdy per qualche accidente , p àggraftiké-s , ^ fnutand^ 
gfi fiati ancora fenZ^ rnotOyqi^indQs]eleggóHp'4Ì?m 
gìftratiperfone 'PU’i:ì & quando pér negfig^n^ y '&■ 
foca cura fi dannò i Carkbf^hHprni^i^nm djfetìij, 
quando fi hàpoc a auuertentain rimediar da prin^^ 
dipió^a i difordink Ma Cdufagrauiffima de(k rtuaa*^ 
fme degli fiati J la pòca, conuenìenU^ (iè cittadini ^ 
thè nafee da molte eaufe , ò perche gli h abitanti nella 
mede fina cUtàfiaiiOdinationifiranierey^^diu^ 
o perche la città fia diuifa da qualche fiume y ò altrà 
di^anzdy chef ài che i^na parte nimfiaimitàxonì! al* 
tray ò perlacopiadèforahieri y òperladi^ren%^ 
della reUgione « Et cpmengono foco ìnfieme per /o 
più i buonUò i cattìui y i ricchi cò ìpoueriy ì npbìlì cò i 
plebei^ 0. ^ 

^ Jlafiiom inoltre , ^dt piccoli, ftjanmy^ 
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Wotinelie Yepuhiiche,fer caufa di dome^&di robbaì 
^5*hà da pmtedere , che non fegato difcordìe , ^ 
fifie tra principali jperchefràipna parte, & L* altra fi 
tirano dietro tutte le città * Et quando ima parte del-^ 
la Città fiorifce più deir altra i fimoupno le feditioni 
ò dq, quelli , che le hanno inuidia t o da quetìi , die 
froiia?idofi più potenti vogliono dominare é Simula 
Ip' fiato ancora facilmente, quando il popolo, ^ la no-^ 
Unità hanno for^e eguali > òpoco differenti, & Idpar^ 
tedimexpèdebole , conciofiache dóue Vnadiquesie^ 
partì è di gran lunga piupótentt, l- altra sià cheta, 
nà-patien^u ♦ Etvna caufa , perche gli huómini 
virtù non fanno feditioni > è perche fono pochi * Ma i 
modi, co quali generalmente fifnutanù gli siati, fond^ 
dui,laforxa,& ringannó,&ta forxas'vfa ò daprin^^ 
ùpto,òdapoi, rken^doperfor^queliclfcs^èacqi^^ 
flatecon inganno* , \ ^ , 

$ Lo flato popolare fi iputàper- [opiu per colpa di, 

tìapipopoli , i quali fono foliti di cal^mniarla nobiltà 
àfine dileuarle la robba, concitarle cantra 
plebe co fperan^a di pareggiar A altri 

Uff ^pii 4 Onde\ nctbllife ben foffero trà ai lor poco! 
i* accordo ^fouófor'^i dal cómmune perìcolo à meli 
terfi infiemc , & disfanno la poten'^ del popolo , co- 
meci fono molti effempi * Anticamente queflì cap\ 
della fattion popolare erano capitani degli efleràtì^ 
et dì qui venne, che Jpeflo fi faceuano tiranni » Sì mu^_ 
ta apprejf } lo fiato popolare in peggio-', quando non fi 


|4 Della Politica d'Ariftr | 

l^cnèpin conto d'elle leggi ^nedè magi sitati , ma II pò» | 
poloruolfarognìcoja àfuo fenno. Ilcheà fine che no' 
fucceda, ò fuccedaulmcnpià dimroyèhuon rimediò^ 
chetpielliiche hanno da creare i m'agiflratisftanò pri^ 
mt eletti dalle'T rìhu ,&nonfi dia tal elettióné a fat»- 
ìoilpòpòloin‘(^nf!'efo\ ‘ ' > 

^ Lo fldtó^dt^PÒcffhidm )nt)dr principalmente fi 
TfiiìtaV Fno tjuat^o la plebe oltràggtdta fifoUeurt:^ y> 
chedllhora ogni capo li basia , ma jejtroua vn- ódpò^ 
della fattìonedè ricchi , tanto' pìkageuobnenteie fitc»> 
cède . VaiirópèrchencUdfattìone. ?nedefina dè Yic»y 
chi nafte difeordi’à Jò pcrche'i magisiraù ìoCchino-à' 
pòchi, h fìdiano^JòUmàitc 'àcerte famiglie,^ f e fclu» 
dano certe per forte yoììdèinent^e fràìnobi^^ con» 
tènde, ìlpop'plofoUèitànllofi muta lo Bato ò in popola»' 
rè^inaltrùgoMei^ó'^'Coke/ifòn^^^ rnolti effen^ 
pi . della nobiltà fpcjfo qualchuAo attende àgua» 

cagndrfiilpopóld] Màfflm'é'dòHèàlui tocca f elcttio^ 
nè dèinagiftrdti, ^'hM*diioritàdigiudicare,perch^ 
in tatìeafn pì'à pbmpi If addano, & fi fanno per que» 

delia fphìon popolarci s 
g>nandòahcoYafi‘fh^d'dl rìdmU gotiemo in alcuni 
fòli,gU altri, che nèJìdnnófuori,fvnifcono col popo- 
lo • Bt cpud^idòper hjìuer con troppo luffa qualche 
hiprno frmèipaiè'h'à fatto gran debiti, procura di 
rubbdrtlpùhlii'o, &difarfi tiranno , ò di far alcun fuo 
arnitòy che l*à\Utì y ^ folleuu Ma quando non V*en^ 

' fri difiordiàfdifiidl còfit è leuareilgouemQdipochif 

'/? 



fÙMcHf entra fpep&y& pètìe Caufe,che fi fon dette 
^\ltftòndoìMagihrm fi rijirìngono tanto, cheti go^ * 
i^ey'ndfi YÌdMe à ymfainétè i onero d Vna farnigiu ' 
jhtà ìqudndo^crprrndiòpdlfioni fi fanno gìfàicif ^ 
tròppò figoTofi . “ Et corre perìcolo in tempo dì 
rdi perche per dì fiiden^a del popolò fernèndòp quéi^ 
dH^ààè^dì militìafofèHicra , Vn diloro'fpèfló- 
orni' (tìnto di quella gente fi fà tiranno. Etintempé^ 
àipàMifogtianddpcr^ diffidenza delpd^-' 

polo\lo:(iìl'or ìnedefmìenèY là guardia , il capo di'' 
^uelUrf oeCnpa U dommòy 'P.t molte Oligarchie 
Ma fon ite male per effer tràppo'defpotiche.Ma nd-t 
fè'(hìéyiHafi^ 'cdfo nelgonctno dè ricchi ,& in queìlo 
M'^eptàolkalemittatmìiqttandoefiendo difinita fe^ 
còndoijy fiatò dì quel tempo Ventrata, che h cenno <tha^ - 
$cerquèÉic1je t'eleggonòj, i Magi sir ali , crefee la rie» 
chegjfddeMcutàper qmlchè‘ vittoria , ò per aitrà 
felicità àtaleiòlyeqiìelii'ycb'eràko di mediocre fortu^ 
naipoffonb partecipar deglihonondi ricchi' yeiple^ 
bèìdé metani. Ma cofnecìk per ordtnafióigouer-^ 
ni fi mutino ciafemo nei fno contrario , dmrenèperb 
afiaifpofiOychecontinoHandònella medefina forma /S^ 
facciano pèg^ori,eÌr di kgitimi , & modèrcttidiuen^ 
'■gano aTèkrarij,&dJfoluth ' ' ' 

7 - T^lgóueimodegllOìtììnàtinctfcòrtòlé fedttìorili^ 
perche pochi fono quelli ^che partecipano degli hóho», 
riycome s'è detto del gouerno dè ricchi, ai qual è firni-^ 
le quanto dmmero ^manòn quanto alla qualità delie 
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’ferfone . Imperoche è neceffarìo, che qi^uìjìm mot^, 
ti buomìni di gran pretenfwne , come pari in virtù « 
euero chevifia quakhe huomo grande mal fqdisfat^ 
todelgouerno, ouer alcuno brano y e fpìritofoicherunt 
hahhìa quella parte yche vorrebbe . Et fiiccede anco-* 
fa, che ò per le guerre , ò per altra cagtoneierleche^. 
tteji riducano in pochi, iét che altri vengano iu fHre^^ 
fnapouertà, òche alcuno venga tanto potente, che iior- 
glia dominar filo* "Però quando non è ben tentpera-» 
to ilgouerno degli Ottimati, facilmente fi diff.olue 
OMUgnachefe fi ritiene qualche rifpettó alfit yirtù i 
conuenendodar costà ricchi , come à pouerìla Ipt 
parte ,fi viene à poco àpoco àfar Kepublicaja quale, 
d più durabile, che non fino quell* *AriHocratie ichet 
tendono aW Oligarchia - Imperoche dodéjnaggiom 
ìlnumero delle perfine, quiut fino maggiori leforxp^ 
Cir dotte fi viue in parità di Hata, quiuifiaHno gli huor^ 
mini più contenti < Ma i ricchi douè regnano ,, tirano , 
ognlcofa afe « Et in fine tutti i gouerni vanno à pa^ 
raxin Quello, douepiùinclinano,comela KepubUcain 
popolare, lo fiato d* Ottimati in quei dè ricchi ,ouero 
^^yyanno à finir direttamente nel juo contrario , come fé 
detto ^ Così fi miUano gli fiati finxaauuedercenc^i 
quando dall* hauertrafiurato qualche pìccioldifirdi- 
^ nelecofe pajfan tanto inanf ^ , chenon vi fi può rìme^ 
diare ò per gli altri difirdini interni, che fi fin 

detti , ò per foì‘ga esterna, quando il nemicoyin-» 
fitpre diìirutta la Jorma del gouerno, « che tro-^. 


1{A y ne induce *Un"ài(Yd à fuo ihodo?* 

8^ SffendofimoHrato conte vddan indie , /e' datoà 
yéder arrota > come fi cònfeminùglì siati , perchfchì 


l^^h& non fi traJcuYìno i piccoli difordini , thefon^ 
^oyne Itfpèfe inìnutCjche à lungo andar rubano le:C^* 
fe • Et non bì fogna nel gouemo di potiyyfidarjì deì^ 
t'apparente i che 5^ yf ano pef ingannar il popolo i peyu 
che col tempo fi /coprono , S^iconferud, non falò Ugo-* * 
Ucrnodè buoni j ma ciueLdè ticchi coWhauer rìguartfd 
4inon far torto à gfihuommdifpirito > &‘lafciar a4 
pgniuno goder il fuo * Etèdigranniomento lapìacf^ 
MoUxxS^hòpopoìarìtàdi chigot^rnayperchecon qpe^ 
fia non fit cono fce qmfi^^dìffexm^ Halòro àgllaftxu 
poue moltìpairt^cipan dclgòuetnqjbuona cofdy é,ehè 
2 rndgtHratinon dHrhiopiàdi fil fnefi 3 accìoche t(( - 
tocchi a Qg/iiunOyC^non fi fàc cianci capi di fatfior^$ 
Uchegioua ancora nelgouerno dipochi yacctochè no^ 
fi riduca la potenza in yno j o fiuo folhnon polendo chi 
peryoco tempo hàil maneggio jtoslficiìmente farfi 
paarone icome chil*hà ìungaiHente *. xSijnatftengono'^ 
gli flati àncora non foloper'ejfer lontanida i pericoli^ 
mataluoUa per hauerli vie 'mi y perche il timore 
flarglihuominipià vigilanti* Onde ^quelli , che go^ 
Uerndno^deùonotaluoltd cofifintiperìcoli fuegliarlt 
cktànel modo yche s*yfa iritempo diguerta dar aU 

tarmi è Inokre hìfogna pr&ucier sche nonnafeon^ 
u ■ ' riffe_ 
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Della Pólitiea tì-Arift.' ^ 

Yijfefrà ì prìncìpdti 'quando7iafcón9 yquiefaidciiJ^ 
%kmaiChe yi fMercffi tutìa-lH città . %t acòiochc^ 
Ìàni*cLicrefcìrnemo , ò dìmlnmonedeW.mmenmfi 
muti la fómaddgoUerno y farà bene\ che nel cètìfa^ 
't^fifàfeé'óHdò'l'^fode^^^^ ò grandi, òpkcokj:^ 
^gnì anno , onero' ogni tré ', ò cinque anni , f h abbia IfLJ 
intra dll'ifittutomticn , & s'atcrefcdiòftdìminmfca 
Ittenfofecondiy'y'fhefonryetefcwteyb l'en-k 

■tfdte ^ •accioehe le repiMìcbe non y aduno in mano di 
. ^pòÀiYicchiyOnerofirmtinom Conrne-* 

ée yeramente aUuertìr^ ìn égnì fórma di goUemo dlj 
non tirar atamo troppo tnan7f > , &ndn dàr glthonoi^' 
grandi tmiìtìvHa volta, neleuarlt,mapocoàpocoì 
férfihe dlfficWcofèè^li bUornini modem fi nelkL^ • 
frbfperìtà , Ètft deUepròuedèYy quanto fi pùò',m le 
leggiy& buoni oYdiniithealewìo per rìcchègg^, oper 
JìègutmnckidiUfmgdmppopótente, altra 
'f^apé càecUvlo dalla cittì. Et acciochefl yiua cori^ ' 
foym aWifik'ktodèl gOUemo , conmene ìftituir yii 
'^agiflfato'yehèhabbid cura della rìta,&. coHimìdi 
Jpriùath Ef fedctm parte delk- città pìitdeW altre. * 
<'^^érì (te-^è ifpedie'nìe tìrarjnan^ lapaftècontrapiaH 

cùr mancopdtént'eperfaHccontrapefviòmro<>^ ' 

èhe néima^ifihtì'fia imameJHcan^dipot4erh'<ù^ 
rkchì,òàìutdr Ma parte dÌm*KP^Che con^nèflo fi le^ 
ùdrtqle fédiiìòHlythe ndfcOtto dalla troppO>difug^^ 
deglUÉremh ^'eyetamertte dpgraridiffifna ' 
jmpcrtd<^irtd^igÌHiern0i - 



thhperchislagentebajfitnon fi cura tanto dei màgU 
fhatiyquanto del guadalo . £t in quefig modo fi può ' 
far yngouemo miflo del popolo &dé principali, per^ 
chenon e fiendoci guadagno , ilpopolonon ftcuxeràdè 
magislrati, ma hamtàpk caro di badar a fatti fuqi^ 

€ i principali non hauerannq da ejfpr foretti à perfg^ 
ne vili ; Ma perche il publìco non fia.rubbato,dei de^ 
nari, & dei conti s'haurà à tener cum daWyniuerfal ^ 
le . Et àfine che i magìfiratì fefieieitinofenxa gu^ 
da^o , d quella , che fi porteran tene yddouere dijkr 
certi priuilegi, & honorì. J^clgouerno popolar è di, 
mifiierìdìlafciarà ricchigoder ilfuo,^ nonprqcuJ, 
rar manco ycomes'yja, didarioroìmagifiratidifpe^. 
fa[,fii come in quel dè ricchi fi deuepunirpik feùexa’^-, 
mente degli altri yn ricco , che faccia incuria alpa*, 
nero . Uheredità yeramente fi deuono lafciar non-, 
perteHamcntò, maper fuccejjìone inrnodoperò , che 
akimo nonpofla hauemepià d'yna . • fqnciofiachc^> 
in quefiaguifa le facoltà faranno pìà yguali , & moU. 
titpouerìdmr anno ricchi, Etànambìduo li giàdet^ '. 
tigouerni farà molto à propofitqàrquelli , che hanna\ ^ 
manco parte della r€publiqa,dar in altre cofe . qual- 
che vantaggio dai carichi principali impoi , iqua^ 
non hanno da yfcir mai dal partito dì quelli , cbego - . 
uernano . . ^ 

8 Tre còfe fi ricercano nel magìsirati fopreml ,\ 

faffcttmealiapatmj^dgOHgr^^ 

K.Ì » . la 
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(To Della Politica d’Adfi;. 

fygmSìitiayqwkffrt'tìpmd' da forma del gouem'a', ■ 
impemh&cmefina di ferenti igouemi , ptw? èdif* 
ferente in ctcijcitno d’^effl l(^gii^ftìtici y douendefì h^itet 
fempre rnira aWi^ìmoyf^ alit eonfef untane del gói 
mmo , Md nafte difficoltà , qHofutp in vno non co>u 
corrono tUtte'tf^fe qualità > trouaper eJientpUt 
pedona ycheperljferknxa diguerra fa atta alòe^ 
nefalatQdeWarmVyVirdnon fut buona', ne dfettumatf^ 
alla patria y& edWneontro altmchenonh abbia que-^ 
Bàfofficien%a i rm. fid buono , elirben affetto , qual di' 
queni fi deua preferire , M qual caffi perche fi troffi 
m più di rarb]& in manco numero diperffine lape^ 
tia della guerrdy che l’ amor della patria > P la bonta>jF 
deue prc ferir quella . Ma in altri vffieij, come del tCm 
frrieroychetalfofficieìt^fiitroua in molti, &La bm^ 
tà nm cosìjpefioyfi deue preferir queììa . TurfipOm' 
pria dire, che ÌMuendo alcuno Li fofficienxa, ^ Pa^ 
moryerjb la patria, per far ben Officio fito no hà b'tf^ 
fogno d' altra virtù ; nondimeno quefià ^ necefiarìo, 
fernon fi lafcìar traportar dagli affetti. Vofieruanm- 
^ delle leggi generalmente, quando fon buone , ^ 
lleninteje, mantiene gli siati, &fopra tutto quelpre^ 
cotto , che fpefio fi ricorda „ che la parte della città 9' 
àrepiù fodis fatta i ielgouerno y fi mantenga piùpo-r. 
tent'e deb: altra, ^e fideifeUìffiìare,chein tuttiigo^' 
uernilamoderatione,&*medìocritàe neceffarìaper 
laconferuation loro , J.mperoche ffiben bauerannoT 
ieciinato taluolta daiffi firn perfetto fpondìmeno può; 
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chelecòfipaJfinoHmmale; che, chi Urani 
troppo airare,mdaran peggio, & dìsìruggerà k re. 
pmm,come k dìflruggon quellt,che fanno lem, cà* 
^rdm troppo riprofi Et fifàenor grani^àjTt^ 
me da i capi di f emìone in diuiderle città ^poiché me-* 

?J'f^fma,qHaUogomnaUpopolo,cheftmo!ìraffe 

<tftwdericchi,&quandoirkchimoftraneroafFet- 

uone yerfi ìpcpri . Ma prmcipaliffimaper mante. 

e l'educattone dei figli conforme^ 
aU istmo delgouerno, inche per la piàfifi enore. 
Cmctofmhe,dotiegommanoi ricchi , t'allemnoifi. 
gli lorodehtiofamcme , & quelli dipoucri s'ejfercitU 

n«,&fifacctanoattenderaUavirtà,nelqualmodoft 

rendonopiihabìliàfar delU nouità. Ma doue oo. 
uematlpopplofimandofi, chek libertà confifia iu 

f‘rtMt(egmlì,&nelfarl‘huomoquel,chevm^ 

s allenano (figli con troppa licemia , ilche cagiona 
peggioramento, & in fine k ruinadi quello Stato . • 
IO Resta, che fi tratti delle Monarchie, come fi 
confemno,i& vadan male . Et tutto quel, che Sè det. 
tafinhora delle republiche ,fà àpropofito ancora del 
rcpo,& della tirannide . Imperoche il regnos'atìo. 
miglia al gouemodè buoni ; la tirannide fi fàdella 
feggior forte, che fitroui delgouerno dì pochi, ò del 
f<>iondypeTnmofiffima, come quelk, che nafte 
a duo rnali , ^ contiene injfe i mancamenti , &gli 
tccejji deWyno,& deWahro.Harmo quefti duo Trin-i 
Ppatt origine fontrariUf mK^tàche SeUgga il Ri 
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et Della polkicfe 4’Arift.’ 

f)ey difefaiè hpioni contiMa^lebcròper- yìrtàyàp^ 

fatti grandijO per nobutà^-.U^^ 

fpopolocontra.imbilìpèr(opìù dei edf ipPp^Uyppi^ 

chcflMuno^^qMiJkto, credito colperfegtimx 'k n&r 
Ulta. Omo (if anno tiranni cpiCÌKèscbe yoglìom 

viokntumcnte-^ouey quel^ 

lì , chehcmnoimgmmk cpnt'miLXtùim 

jòpYemoperelettionc del popolo ; -^Altriy óiejenii^ 

ianobilk^^ > bcolpopoloyfpnoeletr 

pqtMfi per arbitri confopffqnaa/aorìtà. Vfficìodpl 
I{è è éìnmgilqr dbene :pìi^tfde co fi dè ricchi 
^ed.è pormi yfolko del tir actmo i non mirar ad aUro^ 
thè allapropria vtUitd lo feopo del tiranno è ìlpìa- 
, tereJielkè.phonesdfOjqm cerca le rìccìrezge , qm 
sio l’ honùre. il Kè fida la guardia della fua per fona 
à cidadin\,}ltiranno non dl^ altrlychc àgli iìranìeri. 
Tiene il tiranno delgouemodè pochi il far denari per 
'mantener i faldati , & darfi i fuoi piaceri , lem l’arr 
^i'aljjgpoloy maltrattarlo >cir votar la,cktàd"habì^ 
ta{orjv Hà del popolare cpl veffar di continouo lano^ 
bìltàJemfeUd^attQimoamag^ndone, & rilegane 
dono, perche teme,, che non gU"7tfidino , ò per voler 
ejfi recare , ò per non viucr fiotto la fina tirannide^ • 
Èt come rwllerepubliche, così nelle monarchie fiìfiok 
UitqnoìfiudditycqntraìlTrincipCyò per ingiurie, è 
per paura ^ òper difipreg^^ fie congiure jì fanno ò 
QOntraiaperfiqnadel'Princlpe àcontra il Vrìncipa^ 
^VpfeficproUocmo Hraj&fiira, la vendma,& per 
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’éjfefe dì fatti , ò dì parole ò centra le per ferie , òcon^ 
traihonor dè vaffali molti Trìncipi fono Hati yc-* 
cifiiòpoflì mpcrìcolodellaytta, Lapauraancora 
cf /o fprex^hà fatto finir malerrtoln Signori, come 
Dionifioper efier troppo violento è trouarfi quafi 
fempre vbriaco . Et molte volte gli amici , perche il 
^Principe fifìdadiloro,lo fprexp^ariOy&penfcmdo po^ 
terlo far fegretamente y cercano vìa d'impadronirfi 
dello slato youero hauendo leforxein mano lo fanno 
con apertaviol en%a . Et fe ben queflo può fucceder^ 
perpÌH caufe congiunte infieme ,fi> vede nondimeno 
far fi per lo più da hmmìnì bellico fi , & arditi , chc-J 
hanno appreffoìPrìncìpiilgouemo delibarmi • Ma 
fi mouono ancora alami per fine folo di gloria alenar 
del mondo ì tiranni , benché quefli finn rari, perche fit 
dì miftieridigranrifoliitioney & dinon tener -conto 
della vita . Cosìdunque finìfeono le tirannidi , come 
gli altri Hatì yòperforsca eHerna , quando altra po» 
tenx^ contraria le distrugge , òperdìuìfiQne interna ^ 
chenafcafràminiflri principali,^ quelli del /an- 
gue, Delle congiure contro i tiranni due fono le cau- 
fe principali, l'odio, e'idifpre'j^rp Vodìoècommu- ' 
ne à tutti, ma ildifpre<j^dà maggiori occafionì. Ve- 
tò fi vede, che quelli , chc hanno occupatogh*mperij , 
più facilmente li conferuano, che non quelli, che gli 
hanno per fuccejfione^ Impero.che i primi bifogna^ 
che ftano ìmominì braiù,etdigiudicio; quejì' altri per 
la vita delitlofa,& cjfeminOcta, che vìuonoper lo più, • 

K ta- 


^4 DellaPòIiticad’Atift. 

- cadono in dìfprex^ • Dell'odio 'veramente èp^rtcjj^ 
UirdLìp^y che nafte dale medefine cauje, ma fpejfo è; 
pmefficacedeU’odiOt&piàpreHajCome quella yche 
opera fen%a ragione ;l odio è peggiore, perche fi J eroe 
della ragione ,&‘opra confideratamente , Il regno 
%on è /oggetto à tante perturbationi , benché patìjcdj 
molti atcìdcntì , come le dìf cordie fra parenti , cjt 
Quando il Kè non fi contenta dì regnar Icgitmamente , 
Ma à noftrì tempi fi può dir, che non ci filano Regni , 
perche nel Réfi richìed e , che fia 'volontariamente v~. 
bidito;&nonè Rèyfe non quello, che per eminen'j^ di 
virtù fia à tutti fuperìore, &quand' alcuno regna per, 
inganno , òperfor%a , è tiranno . I regni hereditarij^ 
ancora finifcono per le medefine caufe dell* odio , à 
del difprexgp , ò dell' vfar la potè fià regiatirannica>^'^ 
menteL^, v •' 

li Si mantengono le monarchie generalmente per^ 

le caufe contra rie à quelle, che le minano ; ma il regno 
- particolarmente per l'vfu moderato della poterà , 
-poiché, quanto manco è ajfoluto , tanto più dura ogni 
imperio, trattandoil TrincipepÌHmodefiamente,&^ 
^ ^^ùtendofi mancoodiarda /oggetti . Ter que fio durò 
iu'igamcnteìl regno de Molof[ì , is- quello degli Spar- 
\anì,così perche fù diuìfo tra dui , come perche dapoi 
T eopompo lo moderò , & i flituì il ynagiHrato d egli 
jfforiiCOii che quanto glìleuòd’ autorità , tantogliac- 
cYjbbsdi vita . Le tirannidi veramente fi confer- 
- ^ nano in duo triodi contrarij, 1 1 primo è commmemera->, 
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U vfato y& pajfa nè tiranni per fiiccejjione^déf quali 
■ tiranno moLtiprecettì dì Teriandroda Corinto, moÙ 
ti toUi dal regno dè-Verfi , cirfono di quei pernitiofi , 
i;hes èdettodifopraofieruarfi da tiranni\per lorft-^ 
fiurex^, ^ conferuatme , Cornee illeuarfid^attor-- 
huominidi valore,^ d'autorità ; prohibirlc^ 
CQnuerfatiOnij.efcoleiglìefiercitijdì yirtà,&cofe ta^ 
liìQìidenafcafrafudditi confidcti':^ ardire ;far 
da ogniUtofeorrer le guardie, e ì faldati ,accioche le 
genti filano in timore , cjr s'aue'^^no à vìuer ìnferui-- 
tu ; tener lefpk da per tutto per faper quanto,fi dice , 
eir quanto fi faj metter alle marii gli amivi con gli a^ 
Iti plebe (onla nobiltà, è i ricchi fra di loro , con 
fìmil altri ifiìtuti barbari, ^ detesìabili . Si come 
limpoueririfudditti contenergli inconiinoue fpefe 
di fabriche,comcvfarpno i Ré d' Egitto nelle 'l' ìrami-‘ 
di;& ponle graue':^ ,'fome Dìonì^^^^ ìncìnque 
anni cauo da Siracufani tutto ihauer loro in gabelle , 
^ fimìlmente yna ìnduHria pejjima del tiranno il 
far nafcerlcpterre, accioche i popoli oc cupati in efie, 

vedendo ilbifogno , che bannod'vn capo più facile 
Ynentc fi contentino d ì lui . Et come il R è fi mantiene 
col mexp degli amici , il tiranno aWoppofito nanfe ne 
fida,coniefe ògnìun habbia d'afiajfmarlo , ma gl i a- 
mici piu degli altri . Eonienta le donne, e i feruì cPn- 
trq iproprq mariti, e p^ylro?ii,accioche %liferuano4i 
f pie, & parendogli non bauer da quefiidi che teme:. 
Te,permetie loro ogni licenza dì vìuerè,à finche fiano 
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(èn affetti d fuo gommo . Ilche s"yfa ancora nelgo* 

uerno del popolo yitiofoy&ajjolutoy ónde appreso 
l'vno,& l'altro di qmsH principati preMagliono gli 
dulamì y che fono fempre huomìni trìHi . piace 

altiranno per fona lìberay& honorata, perch'egli filo 
pretend'effer tale y& par yche fegUletudelfuo . Et fi 
firue d ì gente flraniera , perche sà , cheifuoi gli fino 
nemici . Et in fimma fi riduce à tre capì quel, che 
machina ogni tiranno ; Vno è , che i fiioi figgettinon 
hahbianopenfieri eleuati , à fin che nonpenfmo àfio^ 
ter fi ilgiogo'y l' altro, che tra dì loro non fi fidino , àfin 
che non pofiano congiurar contro dì lui ; il ter%p , che, 
ancorché n'haucfierovolontà , no habbianofor-^per 
far ne l'rno , ne l'altro , €t con queflifinì non lafcìa-^ 
noi tiranni dì conmetter ogni f celerità per mante* 
nerfii in ìfiato . L'altro modo di conferuar la tiranni^ 
de è quello y eh' emerge dalla corrottione delgouemo 
regioyil quale come fi yàaccòsiandoaltirannìco , così 
queflo bìfogna,cheyada imitando il regale, rìferban* 
dofit filo lefo)'7^ perfarfi ybidir dà fuoi , yogliaaio , à 
non V ogliano , perche altramente non fariatiranno» 
^l qual effetto moftra di tener conto del ben publU 
co, non ìfpendendo profufamente in aìloggifin%uffo* 
ni , in meretrici quel, che caua dalle fatiche dalla 

pouertàdè fuoi cittadini» Et hanno yfato alcuni di 
render conto dell' entrate, & delle fpefe , per parer 
buoni ammìnìfiratori , non tiranni . è peri colo , 

che gli manchi il denaro, mentre è padrone dello fla* 
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. pQi:pur ch'egU non lo butti, am^ ylueplà ficuro , che 
^hauefftmolù te fori hfieme , perche non /Ipua fidar 
manco di quelli , che gli guardano . Bell*^entrate yc^ 
r amente s"hà da ferulrper le fpefe delia cwct? > & per 
li bifogni della guerra , quando ne.yenga il cafo , e te- 
nerle come cofe del publico, non fiie , Uà da sìudìat 
.d’apparire non di ficile,ma grane, & tale, che non in- 
duca paura ^ma riueren%a in chi lo vede y&fe non è 
così fornito di yirtu,far almeno nafcer di fe tale opi- 
nione . ^flenerfi dì far, ò lafciarfar dafuoi infolen- 
ad alcuno, poiché per l’in folen^a delle mogli alcuni 
fono andati in ruina. T^i piaceri del corpo fi yuol 
efier cauto, &continente,perehe chiflàfobrio,&yi- 
gilante, noni così facilmente ajf alito , ò fpre^g^tOm 
Così conmene hauer cura della ficurei^ , & omo* 
mento della città , &moslrargran %elo della religio- 
ne, perche ilpopolofe hefidapià, &piu difficilmente 
s’induce àmachinargli contro, Tremiar le perjone 
meriteuoli,& honorarle tanto, chehon pofiano def!- 
derarpiuìnyna città libera, & dei premij effer egli 
difpenfatore , delle penne far autori ignudici, e ima- 
giiìràti, , .. , vVvV , 

Lz, £ regola commutie dìtatte le mMrchie di non. 
far mai troppo grande alcuno 9 ma far in mòdo, ohe 
babbia degù altri fuoipari , che così fojferueranno^ 
V<m l'altro , Ma quelli, che fi yogììcno tifar inan^i $ 
hifognayeder ben prima, che non fian di natura tor- 
^^ce • ^tquand,o feyuol ietiar V autorità y 
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ad alcuno Jbìfa^na farlo còndejlYe':^^^^ 
CÌr poco àpoco » S'hà d'haikr riguardò dìnon far al- 
trtà ingiuria ndUperfona,ò nella reputatione fìftaffi-- 
me à chi faccia prof e jf(Qne d'honorey perche lo. fento^ 
no gagliardamente.; i:ifneUe^c afe d' amore noti Doler 
niente per forza :, & leuandofì altrui dell' honorem 
ricompenfarlocon honori molto maggiori - Mo-fà- 
pra tutto ha da guardar fi Udiranno da quelli jcJje, pur- 
ché l’vccidano , non fi cnktivodilafclarui la vitayofid 
per vendetta, òper ira , perche l^ira non ìfiima i perì- 
coli ne le di fficoltà'. E tgjàche, come s'è detto , tutte 
le città consìano di poueri di ricchi ^ deue ben far 

^prà il Si^ore,chel'imaj&l'^altrapartebahbìa'carù 
il fuo gouerno,macóh quella, che farà piu potente, de< 
uè tener più fretta intelligenza, perche mito co que- 
flanonhaurà, che temere , Etperch%fouerchìo dtr 
tuttii particolàri, lo fcopoprincipàle hàdaejfer, chc'l 
gpiàmo non paia tirànnico , ma regio , & temperato i 
^àbenefeiodè foggettÌpià,che proprio . ' Et dòurà‘ 
tLSignorcconuerfarcòiprincipali,e ibaffi honorary, 
i^accarexgtaYe,che facendo le co f e già dette, renderà' 
il fuo imperio non fola più rìguardeuole , & più felici 
commandando à per forte dìmig^ìorefiete, mah con-ì 
fegtienza molto più durabile » Et finalmente cùnuìe-^ 
ne^che fia fe non del tutto buono, almeno non dei tìdtù ' 
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'parente i piu , che Uyìrtk , però non decìdi laude ^ 
ned'ejferfegìm. • , ^ 

'•i 2 Di %uiti gli flati y i manco duràbili , fono lafat-^ 
[tìonfdi pochi , &la Umànide, tmpei^che cjucUìt 
'd' 0 riagora , & fudì difcendenti in S ìchnO-, che durò 
^ent^annijfà la piti lunga , perche fu àflai móderatà’'y 
'CÌr €hiflenépereffer‘huomo bellicojqyfù molto HifUit 
^bìbltirtchefu Trincipepmceuolè^^pppoiarè; ìal^ 
ira di Cipfello in Corinto durò f^anlpàtré'ànm , 
mozpp^.rle mede fine caùfeypercìr egli fà molto amai- 
ìòdalpbpolo y tantoché yifle fenipre fetiT^'^^'ftardié^y 
Vénandrofuo figlio fà ben cR natura tirannica^ 
m'afu huomo fauio , & guerriero^ LtCièf^ dì Tifik 
lìràio in iAtene , che regiiòmterrottarntiifehen dieci 
fitfanrìiyè i figli dieciottOyappena arriuò àt)f&ntacin* 
fiue'anni . V altre dì Gelone y&Hièi^nè in Sirdcu^ 
fiatutì'e furono pìà breuiy & per là più le tirannidi 
preslofinifchno . fiche è quanto fèpòtréoAir iniorx 
ìiojaconfertfatione y & ruma degli Stati i di che Tlaa 
ione ha ragionato' in molti luoghi pocè'^àuMdutà-* 
menttJ» ' ' ' ‘ ’ 
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Olche,s*ò dimòflrato , chetrefoi^lèfiffpipyìnòU 
L’ pàU di tutti gli Stati) il Confìglihyi Mà^àratkiL 
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fi, non àpropojìtoconfidernref^mi 
dal temperamento di ifuesìi varijno le republichcj ^ 
fi facciano molte licite migliori,^ peggiori. J fiche 
fegue,quando il Configlio. , e i magifirati fono ìHituhl 
ìi£ I modo y che ricerca il gouernodè ricchi , i giudieij 
^ meramente coTfie ricerca quel dè buoni , onero inafiro 
modo fi temperi l'^no con t altro . Quxfio come fi dc^ 
uxfare , lo dichiararemo nelgouerno del popolo , non 
filo à fine d^i^ìtuir^yngouemo così fatto,madiregOm 
ìarloiquandofacejfibifogno. ^ ; 

a Lo feopo dellasepublica popolare è la lib&rtà , là 
quale confiiHem dm capi ; lyno è la parità delle per» 
fine toccand'horad^ vno , &hor à Inoltro di common» 
darcyfen'rlhauerfi riguardo al merito ymafiloalnuf 
mero ;mdefipgprep^fiono più i poderi i cheìricchit 
' perchefino più; V àuro è.klken>^ 

no àfiio modo , eh" è proprio della , libertà ^ £ dunque 
jiilo di quesia forte di rcpublìca crear ì magistrati 4Ì 

Ciato il popolo indì fferentementeyàfirtetuttiyóuer al» 

viatico quelU , che non ricercano qualche panicolat 
cognìtione , & efperìen^ y fenra alcunayò conpociu 
^ confiderationedeW entrate y ò facoltà y& rare 'roUcy h 

non mai darjtd alcuno il medefmo^carìcOy fi non. f off J 
dipoco momento 3 eccetto quelli della guerra che 
tutti durino poco tempo . ; \lgfidì<^ar veramente toc» 
ca à tutti y ò di tutte le cofc,ò dimanco dì quelle yhe 
ì/nportfO^llq fiato; eH C on figlio è padron d*ogni co» 
ùfm^iìràndi poco, -ò niente * Ma il più popolai^ 
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4^4^Uttito è dì quelli ^ thè fono eletti à configlìarej 
quar^doperò non frfii di dar le [portule a tutti quelli^ 
'che yengono à configli p , perche in tal cafo qnefio ma» 
gìfifatp hà poca autorì^^ fira^do il popolo à fe og^ 
^pfa Ma fyfa aqicora -di dar le fportule ulecpif^ 
^lio^prnagìfi^tth&a i giudici, &fe non àtum^L 
^ancoaipifincìpali per comàtar infieme , Fin*^ 
piente pfegiqndofi i ricebiper nobiltà, per ricèdìtT^^ 
fj^rere^pni il contrflrio di questo è proprio delpopp» 
4 ® ? ìlapLpuerpàyl'infolcn^p, . l>ei mag^ 

feper quakhemù^ationf 
rimane fie talrtàn%a ,fifuoìednll'plettione'^ 



i r,‘ .vj'A. ..v; . ,v ' ^ jfi'Vh 

g . Ma non fi trpt^cp fi facilmente li modo d mtr(h 

dutfein yn popolo fyguaìità , diMtqndofijé fonuerir 
'»>•**'* f-'f j s ^ **• ^ tj ^ 7 • £^£ . jt 


. ynifcmegli aitn ^ na 

di^atere, \tpr.hauendp daìlynk partp-y godali* altra 



*4 Bfiendo.qmtttp^c^cÌfièq^^^^ 

lotU primo degli agricoltori > o contadini è ilpi^pntl^ 

co, migliare l fffXak ÌofràUgf>}^^^ dì que^i ,peT* 

V* . - ■ ' 
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Walt, non fi curano dìconuenir a ìc(mfigli^néèjrér^ 
'tari magìflratiyquandonon c è guadagno, perche 
Titano pià l'ytìlè , che Ihonore . Onde quefid f òhe di 
gentehà tòléràtofpejjo difiàr fotiola tìrannidedipù- 
“ùhi,òd'ynfolo, purché filano làfiidtlyiuerè,pér'cht 
prefiq conte lor fatiche ^accorhmodanò^ arricchii 
fcono- . Et quando habbìano parte neWekftìohe dè 
'^^firati 3 & nella correttìonedè delitti -, con qticsfb 
fodisfannoaldefiderìo deWhonore, òfijdiàdiuitiiì^ 
iième '3 ouero ad alami eletti delcorpo Ìmufr/^iHÌ 
%ualìfifiiolfarànchèìl ConfigUo, Oni'amiénè^-e^ 
f eleggano a ìmagìSiratìhuomm ricchi 
^^iàaftchij & hauepdo il popolo tauforitd é'ììB^ 
‘^rlér&E)cohti\bifog]i^^ cehèllp^^ 

noUpoteflàdìfcretamente Et così gouernandf^ 
‘pre imigìtmjj^ 

,^omini diqualitàhon hanno dà fiar foggétti d ptri* 
H haueir U pòpolo di quéfidfor^ 
jùrònòfàttèMkèiegg^^^ proùìfióni antiche, àca^ 
thdfattendefie-àWàgrkoh^^ che nohpòt^aìc^ 
ptopojfederpià^ch'e tanta ^aniitd dìtéhenoahnA- 
Ho hipornojaxiitd^ c^r che niJfunopòtejfèyendè'TÌl juù 
patrt}ÌMhhl'ò impegHà^ló, h^ìsAfitefibench&fof- 
fero rnoUi di nimero3^hauefferopìccoUca!inpag^ài 
disirìbuendò àcajcmoìl ìetrendà mìfuVà yp^ouiddè^ 
^ 9 * poteffeYo fuperat d^éritràtaf ricchi \ 

Doppòglìa^ìcóltori la meglio comfìtìdne dèi popolò 
? ff^ddpaflmj^fypdiperfrfi fmà 
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* à\ corpo piu effercknti , eir robnfH, à far U 

vita dfereno, T uttì gli altri flati del popolo fonopeg- 
gióri ; imperocbe fanno-yìta più difmlè,gir neffuit 
Opra y che facciano gli artefici y bottegai yt> huomim 
mercenarij yèindirÌT^taallavirtii; & qnefla forte 
dì gente Ha fempre perle piagge , & concorre a ì co- 
^liy& alle ballottationl'Madoue il territorio è fpaiio^ 
fOy& bea habitaioyfipkdprouederyche q Ha parte dei 
popolo non preHiglia,col non far mai'le'baHottationì^ 
&:Conflgiifengi la parte di quelli, che viuorto allojt 
campagna ^ Qml fia dmqiiè il miglior gotferno del 
popola, dr come ftdeua Ì7tdirÌ7^re\ appare da quet^ 
chef è detto; & di' qui fi può raccoglier ancorai come 
s'habbìano da ìndmxG^ir.^iakrigpuet^^ 
fimpreà ten er lontani^ quellaparteyCÌfè lapegpórèg 
Uqrtdeqttandopreuaglidydificil cofa èi cioè duri lu^ 
go tempo ,fe nòn farà regolata da buone lé^, & co^ 
fiumi . Ma per la cònferuatìone dèi gouerrtv popola'-» 
tefà molto ac crèfeer ìlntmero delpopolbyfinoà tal 
Jegno.però , che fuperisì la parte dènpbUi ,&dè me- 
i(ani, ma non l^auangi di molto , perche mette troppa^ 
confufione nella repuhìica, ^irrita ì ricchi > s^pfin^ 
apaiitantOychédfifiènon lo pojfono tolerare. 
propofito dneora leuar ógni differenza dellè perfine 
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tùnhnorC ordini queHa,ò quella forma dì repuhUcai} 
ma proueder , che lungamente fi conferui . Ver que>* 
yjo effetto dunque è di gran momento , che le conden^ 
nagionì s* applichino cL caufepie in modoy che ì giudi* 
cìnon hauendoiii intere f e , non jtano così fàcili à con» 
dennare . Et è bene impor graui pene à falfi accufa» 
torìjuccioche i nobili, & ricchi non pano accufaticosi 
facilmente per leuar loro la robba ,& fi rendano ma* 
le affetti verf j la republica . Ma perche fogliono ef< 
fer pili frequenti deWaltre l^vltìmc due forti di gtì* 
uemo popolare, & malageuolmente p può far , che la 
plebe concorra a i configli , fe non hà qualche vtilitàg 
quando non ci pano entrate publiche , t ricchi ne yan* 
no di meo^yconuenendó far denari con le contrìbutio*. 
ni, ò con le conpfeatìoni dè beni congiudicij interePa* 
tì,& corrotti . ^l qual difordine p rimedia con fat 
pochi Conpglt,& inpochigiomi fpedir molte facen^ 
de. Ma fendoui l'entrate publiche non bifogna per* 
metter yCheiCapipopolo le donino , & diShìbuifeanO. 
malamente alla plebe , peuhe le fpende ,^toma in* 
di à poco ad baueme bi fogno è ìlmedefmo » che'l 

voler empier d'acqua vn vafo traforato . Benché il 
fiàpeuro y& vnìuerfal rimedio è proueder, chela 
plebe non pa troppo pouera, che quesia fuol efferper 
ordinario la caufa , chei'LgouernQ popolar non pa buo* > 
no Ver^ptriaben fatto deW. entrate pubrtche quel* 
le , che auanxano, dipribmr, à chi n'haueffe maggior 

àfar^chj^ ciafemo ha* : 
uefi^ 

: / 
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ieffe il fuo podere da lauorare^ ò che potefie approfìt^ 
tarpperviadi mercantiay ò d'altro traffico . Et fe 
non fi puòproueder à tutti in ma yolta , fi può farlo 
borapcrma y & bora per l'altra parte della citta. Et 
per poterlo far piu commodamenteyri concorreranno 
irhWifacendogli effenti dall' altre fpefemenonecef^ 
farle, llcheyfatoda Cartagìnefi mantenne loro il 
popolo amico Joauendo coflumato ancora dimandarlo . 
per le terre d'intorno con diuerfi occafioniad arric» 
chire. Che però i T rincipì fimi fogliano dar alpopo^^ 
lo da lauorareper occuparloy & perche non li manchi 
da yiueKe, €t per far fibenyoler dal popolo i T aren- 
tini ojferuarono di lafciar à pià bifognofi goder tal^ 
uolta le lor pojfeffioni y&fari magifirati doppiyno à 
roti y l: altro à forte , perche nella forte ha beneficio il 
popolo y à yotl l'elettione fifa migliore per la repM- 
ca. Et questo è quanto ci occorre dir del modod'in- 
diri^^rilgouemo popolare. ^ ^ 

6 Va quelyche fi è detto dì quefloffipuò raccoglier , 

come fitdeua ijlituìrilgouernodipochiycontraponen^ 
dofi l'ynoà l'altro fecondo le fuefpecie. Vero ìlpìà 
temperato y^ migliore è molto yìcinoal gommo dì 
Kepttblica. ìnqueflo yeramente conuìene à chi hà 
^naggior entratayò facoltà dar imagifiratimaggiori^ 
a chi n'hàmancoiminoriy&pià necefiarij. Et fi de» 
He dar adito algouerno à quegli ancora yche dìpomri 
dìuentano ricchi yaumrtendo però , che la parte yche^ 
^oiiemaffiafemprefuperiordiforxe.it^fi 
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fntglìorl del popolo . il fecondo modo del goneffip< \ 
de ricchi hà d(i ejfer in tutte le cofe più rìHretto^* ; 
l'ylthnoy ^ peggiore, che fi coìUf'appaeà ([nello del, 
popolo nllj ti wmide , ricerca maggior tura 
cautela . Impcroche come i corpi ben co 7 Uplcffiona^ 
tì,& le nani ben fornite refiHono più gagliurdamenf 
te ai difordìnì ,& perkoli, così fanno le republicbe 
fecondoyche fono migliori ,6 peggiori . Et come al go^ 
uerno del popolo conferifee la moltitudine , confai ' 
fione , cosi à quel di poch Ha disiintionOi eH buon or-( . 
dincL^* ,, - . 

7 S"bà da con ftderarapprefo ilfita , eT la qualità 
dè paefiyperche le cittàyche hanno il territorio piano , 
atto ànod tir nimerc) di caualii, fono àpropofita 
per vn gouerno d\ ricchi rigorofoygg' riflretto, perche 
la cauaileria guarda la campagna^ è'imantencrla non 
é'cofa fenon da ricchi, Ma doHeilpaefeèpiààpro- 
pofito per vna fanterìa ordinata, che non ricercatane, 
ta fpefa à mantenerla , quid bìjognagguerno piu 7»(v 
derato . CU armati alla Uggirà y&la gente marith 
' ma fi cattano dalla plebe, la quale doue preual molto 
di numsrOyper mantcìierui la potenza di pochi hìfo- 
gna vfar molta mdufìrìa , 0 ^ fecondo il cosiume della 
guerra alla. caiuUeria ,& fanteria me [colar gli ar- 
mati alla liggera . Maperche [ordinar ìn queflo mo- 
do la plebe ncigoiierno de ricchi, fariayn armarla co- 
tra fe fieffi 3 bifogna , che i ricchi auegg^ino i lor figli , 
■quando fon gÌ9iuni,à quefU primi gradi della milii ia, 

, .. & 
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& poi di mano in memo gli facciano pafiar a i mag^ 
glori ^ Serue àque^^e fato ancora Hficeuernelgo^ 
t4£rno quelli del popolo yche diuengono ricchi; omr co- 
me s'y so in T ebe, quelli, che per tanf anni non hanno 
fatto alcun ejfercitio vile, onero, come fvsò in Mar- 
filiayfar fcelta dè migliori . Inoltre è bene, che i ma- 
giflratì fopremi habbiano carico di fpenderin fefle^ 
publichc , e fpettacolì , accioche il popolo gli lafci pi^ 
yolontieri esercitar dai ricchi non potend* altri fiir 
quelle fpefe;Et così trattenuto ìnfejie, & conuiti , e's* 
vedendo crefcerla città d'edifici , & ornamenti pu- 
hliciyfi contente rà più di così fatto gouemo . 

S I Magiftrati , che conuengono à tali f ormedi go^ 

uerno , fono quelli,. che hanno cura deWahondanga 
delyìuere,per la quale fi riducono gli huomìni à viuer 
nelle città , ^ delpreT^ delle cofe necefiarie , delle 
firade, diporti, de ponti nella città , & fuori . Ma l 
più nccefiarijfono intorno le cofe della religione , del- 
la Mitìa , dell*ìentrate , e fpefepubliche, Toi fopra i 
contrqMÌ^lappeUatìoniy^efiecutioni delle fenten^, le 
guardie ,l amminiHratione detta republica- S pro- 
pria delle città , che viuono in pace,ladifciplma delle- 
donne,&dè figliuoU,lacura delle f cole, dè giuochi, tir 
dè fpettacolì, ma queste fono cofe da ricchi ,perche il 
popolo hà bifognodcUe donne, gir dèfigUnon hauendo 
altri per far fi feruire.^ J magistrati fopremi fono nel 
gouerno d' Ottimati i Conferuatori delle leggi, nelgo- 
uerno dè ricchi i Trecofultorignel popolare il Coftglio^ 
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\Iiiruol ragionar della fÓÌ7n(L pèrfetta delta re^ 

f publìca hifogna ìiabìltrfrìma , qml fia la Vita 

beata « poiché la reprMìca non è altro ^ che vita della 
iìttd» à chi vuol efier beato noti ha dubio ^ che fi 

ricerca hauer tutti ì beni del corpOydcW anìmOi<& deU 
la fortuna ; mà della Virtàparc , ihe ogni poco bafii j 
delle ricchex;gey& degli honori nifiuno fitroua mai 
jfatìo , Vero che (jueflo fia vn error del vulgo, fi prò- 
ua , pèrche con la virtù s'acquiftano le ricche^^T^ , & 
gli honori , nonall’oppofito;e i beni delia fortuna, co-' 
tfie jlromenti della vita hàtmo da e ffer terminati • 
"Etfe l anima fideuc preferir al corpo, al medefrno 
^odo fi deue preferir ì firn beni , che per fe Hejfi fi 
defiderano ,nonad altro finè\ Taì;tQ. dunque fhuo-i 
TUO èfelìce ,quàntohàdivìrtà,&di faper€,& coft^ 
melìe parti viué,- poiché la felicità non fi può metàr 
in cofe fortuite, & accideìitali . Vere fi c oncludc ^ , 
$he beata è quella città , doue fi viue con virtù; & 
$he laglusiifia , ìa prudetrirajaforteztja , la xompe- 
fon^a della vìttàèlamédcjfna ,che quella dè pard^ 
€olari cìttadmi;.& che dei beni delia fortuna bàfta 
hauer tanto, quanto non impedì fca P operar virtiur» 
famente^' • ^ • ■. - ?• 

Qttv^ 
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u OttwÙL forma direpMca é quelUynella quale 
fuò ciafcuHo ytuer felicemente . Ma qual rifa fi de^ 
m^àfegMtareòVattiua,òla contemplatiua è mà^ 
filone rnolto diffieiky & importante y efiend*y$cio 
dtelthuomo faggio indìriT^r al m eglio la yita degli 
huominiy& delle republicbe,. Etperl*yna parte fi 
tdictyche^lgouemaraltruì ,fe fifà tirannicamente , è 
fngìuflOyfeciuUmeute yportagrandeimpedìmento rU 
f petto aUe molte occupami , e trauagli alla felicità 
dellayiea* T ert altra fi dice , cheta vita attiuaè 
propria deWhuomOy & che gli yfficijy & attioni della ’ 
inflits'àfiercitanofiòn filo frà gli ìmominil'vmcort 
Galero yma molto pià ncU’anminiftratione delle re-^ 

' pubikheXinde mola flimano felici filamente i Trln^ 
eipiy& Sign,ori$ &fino fiati ifiituitì moUi,Vrmcipar 
Uy filamente à fine fiidominarcy che nelle leggU& or^^ 
diniìoroiort hanno bauuto altro obietto , che d'allar- 
gar l'imperio conia forxA , & con la guerra . Ma 
^fa indegna d^hupm ciiMe h Hudìar filamente di 
regnare hper amore , b perfor^a , iHìr voler comman- 
dar ad altri in m odo, cljt non y or ria , chefofie fattad^ 
fi ^p(fo y trattando tutti indifferentemente , cosigli^ ' 
huomini liberi , come i ferui . Etpuò e ffer felice an- 
cora yna città yn Trincipato y che fia gouemato^ 
bene , & con buone léggi yfen%a che fia ìsìituìto alla^ 
vita militare y percheU fitto , ò altra qualitànon lì dia 
occafionedì fiarsà laguerra . Terò l'arte militare , . 
pirleimprefi^t guerra s^hanno bendasiwMrcofe^ 

- S ^ 
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honotcttC^& ma il fine, deì^lepftat'ore^è^ùtuif 
, modo y come. ppJÌAla xepiihlkÀ^cfftrfelìct^^ ìn ijuicntp 
n[èedpaceò per r.agìqn dèi fnòy^'dè cmfimnti^à^ 
kqléditàdcgl\w^gmy^JeU^ avviti 

^ T^ewntChjèi^tand’èrror^di^^ chji:fimdnÌ9 

kt contmpldthHe non efier 'i iww.V»' holìiujlè» 
ffia dell’inpélletfi) * poiché IdjHiótà: aonfiiéci jtfl'Jjf» 
oprare ypenfanùxhe.fia bene procHrdr ith ì^tknqut 
. modo dì farfifigjiioreyper.hafter.mafione'fih.^^ 
fai opre ÌHme,&grandi;lmpe 'reeheÌo:prc^^^ dh 
pendono afiolutankm^ rVv, ^ 

4 HorhàHemodaghùflrìfoìtdam 

blka , che nomfsndemOy f qnalim^ pAfte s]h(^nnQ.dÌ 

rkomfietikM fortW^', con(^(diiQltktidme}^‘^M 
quaMÀd^li'hkomm, UUr^},è{^ i&fenìlìtàdel 
territorio <.^ 'Benche'non eonfiJk^ldìfAlf^JdeUel:ie(À • 
mlnimer^,.deglil)dbìtant}ymAbenn€itfC4i{^ 
^xo^ìmodifà 3 cl?ehannq dì Vfii^tfelipCm^te i^av* 
difficile icè€y.n.Axittà mompopòlata’fia goueth, 
nata bene , perche:b{ imltkudìne paific nonfdftonC 2 J % 
dunque la- heUe%p^ _dxk<iQrpQ;.có^ neìbu 

*' grande^ prxponmaUyfarAgvmde. A proponio^ 
ne quella città yrnlla ifìtak fia ’UxQpìpk necejfaria di 
tutte le.cofe , c ; i cìttàdmìfi cono feanQfyrtf altro 

5 Così i( territorio hà da.efietfe.rtikj & abondand 

te in modo^che la cit.tfihMia da. bitter liberalmente ^ 
febenfen-^tlufio Et fi dei 4 e procurar yche fia difficU 
le d’ajfalirey & facile à.difydexesi^^b^') iéUdt 

^ .A ’ . , * città 
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I dentro, & fuori le cofe, che occorrono per r.lfpmodsl 
-cordfnei^WiCÌt'delyiuere* Mail commercio del mìtr 
rediàntano molti, feftcìytileaUe città , chAtcgnAnp , 
per la moltitudine^ dèforaHieri yihe vi cos^rre, U 
4pudedntroduce yfan%e straniere, coHwnì ccdjìr 
trarij aUiuon gouemo * ^nr quando. fi.jpojfa r’m^ 
4 Ìiar à quefldyhonhà duino, chetefferla città po^aal 
ma rè' è digtand'mportan'zptpcrla ftcìéc'z^ìt, et per 
l*abondanxa delle co fe, per che s*éaffalita dà nemici, 
puèefèrfoccorfadapmpartiicthà più csmmddiià 
dipOTtardenpo quel, chefàbifogno , et .dhflnaltir 
quel, che hàdifouerchìoy Tpiche dmqùeyedkrn\> 
moke catà, chcbatmo i porticeli gli arjmdifi{mtifl^ 
modo,che là gente marinare fea hàhka fepaxatànien^ 
teyfebehpocodìfcosìo dalla cittàj chiara cofaè , che 
non fi deue rifiutar l^titc/:hé'^Aque Ho le viene, 
tendo fi fuggir il danno cm ienèrfeparaù quelUiicfid 
firn b amie da mefcoUrfi eò i clttadm * In oltre. 'ia 
potenza del mare è di grande importanza per tetiejr 
d freno hifànt, et ctmfinantiyetper poter firn , ^ 
foccorrerdaogniparte . Ma quanta habìfiÀ daefic^ 
fe s*hà d*hauer riguardo allo fcopo ,tt iflìtitto della, ter 
piélica , la quale volendo allargar t imperio fatkdi 
nfiftieriychehablna forze àproportion delle ìmpitefi., 
che piglierà . La gente marma feccia non è .àptopoy 
fito y chefia in molto nmnero, perche non fi deuemet^ 
ter per parte ideila eittà.^ doue d mokìtudine^ dk 
, • T “ ■ X a con- 
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contadini"^ queSU pofiono fuppiir aWvfè.delnà^ 

■uìga^i^^, ' 'i'' 

6 ' S^hà da difeorrer hor^qmle habbìia^da efferU 
mtura dà cittadini .^Imperoche chlconfidera il nump 
dOyCom^àdadiuerfegennhahitatOi vedrd,che quelli, 
xhe nafcmo nei pae fi freddi d' Europa » fono anhnofij, 
Tuadì poco' artificio , & ingegno , Vero yiuono inlir 
hertà,manon codtalgomrno , che pojf ano dominar i 
popolivicinik Quetii deid^fta fono ingegno fi , & 
artificio fi y ma di poco animo , però riuono facilmente 
fin fò'uità . Ma la nati^ne dà Greci come pòsia ni 
luoghi di me :^ , parckipa dèWyno , et dell* altro , & 
4)À'animo à fofficienbta , et ingegno^ Terò yiuehtH^ 
éertdj et con òttima forma di gouemo, et fefofieynk» 
faìnfieme, fatta deommandar al mondsktutto» La 
^defmadijferenga è trai Greci fra di fe^ fecondo il 
fitOyCtla natura dè pae fi. Ma chiara cofa è,che quel* 
fiyxhthannodaejferddlegijlatore indirì%g^ù àia 
mrtii y bijogaa , che fiano ingegiòfi. parimente 
'ttìdmofi^ 

7 ' - Sono patti necefiariedeÙayittà gli agricoltori ì 
gliamfici^oldaùyiareiìgiQ^ idenari, i giudicij « 
Macbequèfiexofes^ejferdtino indifferentemente da 
tutti ynonfuccedefefton nelle repMche popolari ,* 
Q^UoHaXo 'Veramente perfetto della republiatj., 
quale noi cercamo , che dipende^ dalla virtù , 
cofa è i che nonpóffmoejfer cittadini ne gli artefici, 
negli agricoltori^ neperfyie,chc f occupino in opre^ 
- -V- 4. ■ Ti^ " 
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•pili, perche queHe ìmpedifconofyfo , & tefinkìb 
dtUx Virtù . Ma emendo ìeparti'pnncìpali deb 
tterm quelli, che conJigHcttiOy^elìi,cìfC mhùHranòta 
giu^ìtia ^quelli , cìycffsràt^no i'nrniì y feconda 
t;he ciafcun di quefii y fjici richiede ò le foYTedel cor^ 
po', ò U^ruden ra , così deue difinhuirfi con riguardo 
dell'età , & qualità delle pcrfone.'< QMflìèdoueré, 
che habbianoda vìuercon comìkodità j &' con deco^ 
ro ,&a quefii s'hanno a dar glivjfici della religio* 
ne, mentre hannoyacanr^ da gli altri carichi. 

S Quesla dislìntione di diuerfi flati della città fùs 
antichijjimamentc ifiitukada ScfoJirein Egitto , & 
da Minojjein Candia , come l'yfo dé conuiti puhlici 
fu ìflittdto in Italia da Italo fuo Ré prima , che altf 'ah 
ue • Et tutte le cofe fono fiate da principio infegnatc 
dalhìfogno , poi perfettioriate dall' yfo , eir così noi ci 
haHcmóàferuirdì quel, che trouiamo, &feiflcmrL* 
cofa cimanca , ingegnarci di trouarla . Che dunque 
Upoffeffwnedèten'cnifi deua dar a quelli, che gouer» 
nano, ^ difendono la rcpùbtica fgiàreflacionclufo ^ 
Ma perche non laudiamo, cheUcampagna fia com» 
mune, ma più tofldche.fi diiàdaiio i frutti amicheuoU 
mente in modo , chea niffuno manchi il fuó bifogìio i 
ci refia trattaV del .territorio , &di quelli -, ebe^ 
i'hanno da latrare . Le fefle , cir conuiti publicì 
s' vfano in tutte le ciìtà ben ord inatc ,&yì deucnio in-- 
terueràr tutti i cittadini ;& le fpefe ancora ., che fi, 
f^nno mhonor degli Dei hanno daeffgr contmimi ai 
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I0ittpexche^t,-ptOHcn no/rfoj^cmo for^ 
trilf/4ìt? xp.eyòàl terivt<ni(>fideus’\{iu^^^ duepar^ 
tìTi l'màdclk (pKxlifmdelpuhlìco yL'at'ra^dè.priuati; 
i deila publUa vnnparte farà per le coje jacrt^ ^ 
PalWperle feslff y è* conitid . Della parte .dè.pri- 
mt'hf^^’bannlipujlÀfd^ per li bifognhdel 

pablic^i t altra. per. V fedi cìafcun prìiiatcr;\^ Iv.pop 
Jk(lÌQn'^4ofieicaftno efkr.parte intor?io lacittà i'partea. 
ii<onfimdelterritorio\ acciache tocvaìtdoà chtfcuno^ 
deltvno , dell'altro fi. femì piu lagmsììtìa,^P-v-A 

pulita j& iión fi. faccia così fpc fio guerra cotcónfii 
nauti perefier in quella parte i cittadini più, q manco» 
mtereffati . 1 lamrcttorì veramente hduerìmàdaj> 
^ffex.tidtl fchàaui , & dìnatìmn diuerfej.ù' d'aàìmo 
kafi(x^pQrche attendeffero. a fatti loro feno^ penfar- 
dìiPukà non potemiofi bauerglifclnainy alménd 
dhiationì. siraniere, & delle mede fine qua^a. 
9^\\^.Qiàs^J. detto , che lacìttàhàda effer. fabrìcàta 
infipo commòdo alla terra . ^ c$r al mare , in che s'hà 
4^Jfau£rrlgmrdópxanààUa fanità f pércìTe-f’effer 
volta àXeuqiite , o. tramontana la fa di hmi ariani 
'p9ÌApQternètempìdi gùcrtactnidur fuori efpedita-^' 
inentéHfiercìto, ^cheH nemica non póffa accollar-: 
nifi, &ajfediarla fine aàbif ogni ordmaìHj,dè 

q^tiiil principale èia eqpiadeWa^quaychè non ha^ 
ucndofi naturalmente bifog?ia''a]Juuratfene con le ci- 
flerna, ó'CQnfcrue^psrchein occafioned'affedionon 
manchi, ònon fia buona. Le fùy'te'Z^ nelle città ft^ 

* i vi ' fmia 
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j^)o j^elicsnmo d'yn folo ,-o di fachi , ma non nella ' 
TT^ybUchc po^olanìnel'goptemo d" Ottimati yera- 
mente jfi cvflumarvo molte.torrìy.& luoghi forti . Le 
cdje déprìuatiyparefxhejiian bene con entrate gran^ 
S] & ap6']rte ybenchepev l'occorrcnxe della guerra^ 
'/offe piu àpTopofixo il cósUme antico di fabrìcarcon 
fecrete , S" nafconpigli . ''[Ma: il meglio è ten erdeWv- 
nOy&jdelL altri) y<tìrfabricar al. modo divillay & come 
fi dictycon V ordine dcUayite fin modo che la città non. 
fipojjàfehrrerdautttelc partly& fra lumino fa yquan^ 
tobafla,_& ficurai' 'Quelli , ebenon vogliono lemura 
tntort^le città , hanno troppo dell’ antico , & la /per 
rìeh'^amcfira , che fono in errore . Che f ) s’haneffe à 
((mihiitterfempre:con pari numero dì nemici 3 
par^yalorc , fariaviltà yolvrfi difenderconiemuroc 
glie . Ma amcncndo fpeffo, cbe’lnemico fia fipcriot 
diforx^e , bifogna faluarfi con le dìfcfe , Che fc così 
nonfofìc ^nonouorreriapnanco cete or lunghi amum-^ 
faggi 0 fi me fo rti, ìteferrarìampoi cq le taf e. d e prim tl^ 
déciochcnoìiJjUueffidYO: daefferyili > òcoflardi .< OL 
mchel’haucrkcìtM 7 k(ernte‘ri.on toglie .djertonji 
poffano dìfend^Vytamffe nonSanéfferA Lemmhthhe 
fìonriefcedelconttàrìd^ Onde 5 hanno . à circondar 
le città di muTa''aoàfolapcrficure 7 ^ 7 ^ yWa pCY'Owa^ 
mento ofiiora'y.j^ per dìfefx delle machine y che tut^ 
todìft trouano pcril\fpugàatmÌ3pcrche3 chi fi métte 
hathi difhfa, 7 rùnécàsìfaciù}i^ 7 iteafjàlk^ ; • . : 

i 0 LemuragOomei ìtiQgki. opportuni d%-k\ 

■ * X. 4 uh 
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ucr ì firn baflionì,& fenttìicUe . Il tempio^^ pata^ 
pitblico 5 *hanno da edificar in luogo commodo , eÌT 
nguxrdeiiole , che alle parti rkinc della città fhccia 
moHra d'ynafortex^a . Quim yìcino bada ejjerla 
pìa7^ y doue non hanno daprdtticar altrì^cbe i Ma^^ 
giHratly & paffeggiar i vecchi, &perfme nobili , & 
grauìyaccioche ojfcruandogli rnì^altn^ntì sliano 
con maggior Yineren<ga , & rifpetto-. La piài^ del 
mercato ha da efier in altro It^ogo commodo à poter-* 
uìp portar dal mare, c^dal territorio la robba, I Sa^ 
cerdotì hannd^abitar à canto itempij , eì giudici a 
canto le pia7^,ò luoghi, doue fi trattano le caufe. £t 
quel magìflratiyche batto cura della campagnayCtdel^ 
kfelueydetiono hauer fuori le Iqr refiden^,etcafteilu 
1 1 Ma lafciate quefie cofe materiali veniamol a 
trattar del ynodo digouemar la repMca . La laude 
dellenofireattionicofifle neWelettione delfine, et nel- 
Vini4entioiìe dei me^iyche a quello, cìpojfono codimcm 
La vita beata,ch* è fine deW ottimo fiato polkkoynonè 
dtro, che ì: attiene , & l*vfo perfetto della virtù . Lt 
huoiéo fatuo è quello ych* è mofio dalla virtù a dar giu* 
dkio dei bene, &del male . Ter tanto chi fiima, che 
la vita beata dipenda da queHi beni efiernì , è come 
quello, che penfitycheH fuono della lira dipenda non 
daWart'e,ma dalla lira • Onde le cofe, che dipendono 
dalla fortuna yh alterno à defiderar, che abondino nella 
cittàyma che i ciiudini fitano faui,etvirtuofiyhà da ef- 
JtropradellegiJUtore . tn tre modi adunque Jono gli 
*1 tuo- 
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ffuemm$huMÌ,Ù faui,per natura, per educaiime^ ^ 
perl^vfodellarapene, negli altri animali alcuni fe-i 
gmto le incUnationi della natura, alcuni fi Ltfciano^ 
regger dàllaconfuetudine; mal*huomo filo fiigouema 
Cùnlarap<me,cm laquale molte cefi fa fpefio contrai 
iaptoprianatura^ costume ^ 
li Se quelli, che C07nmandan0ffojferód*animo,^ 
dicorpo dijferentida gli altri, di ferente difciplina^ 
ancora loro fi conuerrebbe ;& fa ria douere , che tedi 
huomini fempreregjMjfero. Maperchequeftononfi, 
troua, & nafeendo i cittadìnituttìpari , conuiene, che: 
yiuano in eguale fiato , altramente difcil cofaè , che 
duri vna repub Uca ; pe rò è necefiarìo, che a tutti toc^^ 
thiielparicomrnandar,&rbìdixe. In quelli, chè^ 
commandano, fi ricercamag^rperfetùone , ftr que^ 
Hanafce daWetà,chefàìyecchipìà faui,&piuattia 
gpuemare,e igiouanni non hanno d'hauer amale que*\ 
ftaprerogatiua deli* età , perche ha da toccar anche a^ 
loro , & perch^è neeejf ario per fapercommandar ha» 
uerfiruifo. HàdunqueillegifLatordayedere,con che 
fiudi,etc6 chemeo;lpoJfafarbu(miìcittadini,etquaL 
fine deità bauer ma forma perfettadiriuere* LayìtM 
deU-buomoéòattiua,òcont^platiua,&laguerritfifi 
feìr lapace^ncgotio perla quiete ;però in tutte le cofe 
fhà d*hauer riguardo alfine, etneWeducatione deifi^ 
gli ni ^hà da mirar tato alla difiiplma militare, qu&» 
to alla yìtaciuile.Tertato finganano quelli, chebano 
iodmtamktjpM, di Spanaietfofiokicieloqti^ 
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Ifgi Iktore , pmh^: in tutte h cgjèjyetéèmn^a^^ 
ten'^^i&aUaguerra; onde^ndmufthfg^pathni 
huomlnì fmi,&ejferckatinè'pencdil^^^ si^ 

gnorid'yn grande Baio . Imperoché mnt 
m repubUcày ò d'yìi kgiflatwe^lmuar^dp-’di^ag:^ 
gettar fi i vicini . Chejeqf4esi(^ft/fc,^ierheka^^^ 
anche vn cittadino jche potendo; non ìafciajfc óc enfio* 
nedifarfifignor della fiu patria , 'dvche0 Spanai 
ni punirono con la morte Taitfank loro li é , bcnchoLx 
foffehuimtanto.€ccéllcnte, n^erb deucithuon^T(rl 
Uticohidìri'^Tt^rgli huominìallamrtà, (^^l'ejfircitiù 
delUguerrayOrdJmr alla quicte/i^àlfa pa.ce’rpcrchc 
le citidichc con lagucrra fi fono fatte grandi, per noii. 
hÀmpoìfapiu(n>mrmpac^^^ diparta ifcnaju* 
datemrtàna* »- v, 

I j Si rkercàha dunque nèlk citta ta teràpcranxfis 
l(tfortè:^A,lapaÌienxa. y che fono vitfù ncceffàrie a,\ 
€ondur:imgotq,(^e imprefe, à refifierdipericch. 
lì • Cihftuaij , er la fiiofofia cònmigcnv ìntempadi 
paceyinaUgiufilùa , &ktemperaniafon6necejfìt*> 
in ogni tempo, benché pià nella pace,perchedlotio^ 
4fi^ lapYofpernà rende gli buommNilùdinofi,^h^ 
^ellkcquiHar quegli . haliti vemnmtd^ 
^^]uicnefegHÌr l'ordine dettanotura yfa.qua^da^it 
principio imperfètto, confi quello del corpo jwìJe'Ud 
’tm finfi perfetto ^ quello deWintelktto , ^'dcll:^ 

tagionè. Vhu(mQTo}fàcoynpo0d\iHma^ &di. 
tosi bàjdu^panUf,r(tgi^€Hoki& lafenfitU 

' tM, . ‘ 
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ud\ DeUe qualila fenfitim èprm^ixp^rcheyeiiamoi 
che l'ira ,&'la>con(Upifcen‘^a ènei fanciulli, fabitot 
che fon nati yUragione, intelletto non fi conofcefy 

non coi progreff ? dell'età. Ter tanto baaendofi à trat-^ 
tàreprimfi del corpo ifidifcorreràdellageneratione, 
^dclmodoy&deitempodiejfa, 

1 4 Trmiérarncnte dunque s'hà d'hauer confide^^ 
rationeyche’l' età deli' huomoy^d^lla donna fia del 
pari atta alla generatione,accìochei figli non fiano ne 
tanto teneri , che nonpoffanofouifenirai padri già 
yecchtpict padri à loro ,ne tanto poco differenti d'età, 
che perdano il rìfpctto a i padri . Onde potendo per 
h più gli h uomini generare finoalli fettant'anni 
Le donne fino ai cinquanta, fi dette hauer riguardo à 
qucfla pro'portione . I mperoche ì parti di tutti gli a-» 
nìmalì troppo gtOHMiy & maffime delle donne rìefco^ 
no ìmperfettì,& dipiccola flatura,&pìitfemìnc^ f 
che mafchi , come infatti fi yedc, & più patìf cono le 
gioiuni nel parto , & molte volte fi moiono , & li lor 
corpi nonfinifcon di crefcere, dapoichefianno cornine 
fiato vfarCyèr cffenediuengono più ltiffuriofey& in- 
conùnenti . 'Pertanto l'età matura della congimùo^ 
rtcfaràìielU donna. mi dìecìotfanni , cir nell huomoi 
nei tre'ntafcitc yh poco prima , perche così fi farà nel 
maggiorvìgof de i corpi ,& finiranno tuttìduoà vm, 
tempodtgencraYtytffiglinafcerarmo à tempo oppqr^ 
tuno. La fiagione dell' anno- più propìtia a dar opta 
dUgenemmeèlinmnQ'i & deiq^tmiì fi horeal^ 


\ 

"90 ‘DcllaPblirica'dlArift. 

più toflo , che^lì iutfirali. 1 corpi nonhufmo dor ejfer. 
m troppo rohufiìynetroppo deboli j arben esercitati ^ 
ma non in fatiche j che nonconuengano ad huominìH' 
beri . Le donne grauide non’harmodu ftar in otio , ìie, 
pigliar poco fìb^ima deuono ogni giorno far . qml^ 
ch'efkmtÌ0y& tener il corpo liggehhcntc in motOyCO^ 
me l* animo in quiete Dei figli pcr^jfr della repuUU 
ca s'hàrmó dà fceglter que Ili , cbe.fimofani , & fenxa 
mancamento 3& alleuarfenc da ciafcmofccodo le fue 
facoltà * Et perche quelli yche nafconodèrecchiyfo^ 
gliono per lo più efler infermi ddV animo ,& del cor-- 
pOynoa douerianogli huomini dar opra aUageneratio- 
nCyfc non fino alli cinquantacinque aimu Gii adtdterif 
•r^erantente fi deuono punir igncnnimofmeiìte . 

1 5 Ma importa afiai per le forge del corpo qual 
fia il nutrimento dè fanciuiU. Il lattenatMalmente 
'è butmiijìmo, madalvino hi fogna guardarli per lipe^ 
ricoli deWinfermitày & è vtlle àncora il moto, quanto 
quell’età può portare^ \Alcmì rfano certi sìromenti > 
perche per la tcneregga le membra non fi d isìorcano . 

- Vaffuefargli à patire il freddo gioua molto alla foni- 
tà,^ dia robuHegg^y che però vfano dame nationì 
fubìto, che fono nati,immergerli nel firme, & altrdJ 
mandarli molto liggermente vefiiti . Teroche è be^ 
ne aueg^rUdaprincìpio àpatir tutti i difagi,chepof- 
fino ,,eir quell'età per l^abondaiiga del cdor naturale 
fuhajfaì comportare il freddo . - Eino alli cinque anni 

pòn ocG^rs applicargli ad alcmdf diali che ìmpedU 
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fcaUfo il ctefccfèlrfuL fol tantayche non lafci ìmpigrU 
te i càrpini ^Magìfimn,che hatmod'hauercHra dtU 
ledmntì<m&dèfigiiy\dcUGmpY0itedefi clrenon fentu^ 
ilo parUre, ne /knoleggiat di co fi 3 ohe Honconuenga* 
ilo, perche gii fcherT^ di qiteW.ctà hanno da efitt ìma^ 
ghie delii veri fludjj , che hanno da figuire . il rited 
nerlayoce , & mtenomper il pmto nè fanciulli lì 
yn^elferchhfChegli rendepiu gagliardi^ Etpercht 
fino a ifitfécnni bifigna alleuarg^i in cafa , conuìenc 
hauercura,chenoii piglino cohumibàjfi , &noiU 
ì^auttónoà dir,7ievdir€patoU ofcene , perche chi^ 
' pronto a dirtofienità ,è ancorapocolontano dai far» 
le . Il meiefims'hà ^ offeruar delle plmtre, & deg{Ì 
fpettacolì , & libri dUhmeslì 3, perche le prime a$tìpm 
ni fino quelle rCbemprimonolam^e * Daiànt0 
finoaili fiu'amìbifo^a far lot cedere gli ejferc^ 
tif > etdifciplme > che haìino d^i^parare iddi fittc^ 
fino aia vmtuno èUtcmpo dì fargli attender àglifl^ 
di , etdifiìpliney le quali conftderaremo quaU hah» 
hìanodaeffere^fixiès^babbiadfarpubik^ 
Motamente^ • 
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danno, perchè o^ti forma dì reptéikdricercit i/tS 
^óprij ìjìiPHtì,^ còjìwfnì,dà qualÌHà^Ì£Uperfettì(h 
fiCyò impèrfettioncdiejf t » £t comò wJ > l arfi s 

cofinegli vfficì &attióni della yìrtk deue p^cedif 
ih teorica aUa prattka . Et come tutte k città hanno 
^fine medefmù dì yìuer felicemente ,così [à.^edef» 
ina bauefia da èfer la dìfciptina, & U cura dì ciò df^ 
ìièrìaèfferpMcasnon prìuata', come s'vfa, che ognì^ 
%noàlìeua i figli à fuo modo, ^^gli applica a queUò^ 
thè gli pare ^ ^uuegnache delle cofc communi deua 
*tommuneeffer la curatile alcun cittadino detta 
marft fm proprio ',ma della repuhlkd:,effendù part^ 
sulla citta s&effendo natHralcofatchè' U parù W 
^anópcW^^mìOne debmto.^ ^ptqualpaxticó^ 
mx^degnaiifmidtìdeia repélka àeg^ì Spari 
fiiif, de con tantd'ctira,&ptélicamemeattefi^oaU 
lÙditchtione della giókentù • T?erò non hidubio, cbt 
ìjjdéfiacwade^^fferpHllk^ 

ìk^^r légge ordììihfep/^ ' ' * ' * ' ' 

^'ìMaqualehàbbìa da ejfere fonodìmfii pareri ; 
^ non è chiaro ,fe fi deua dar opra alle Viità deWhvf 
telletto, òdel coslu3ne,^Le cofe, che fono neceffarìeal 
yìuereij^%ddtì>iòfi dStenó imparare 1 Sjtuefief ma 
parte liberali, & parte illiberali, come chiamiamo 
quelle, che Occupano ilcorpo, &ìo rendono ìnfiteme^ 
€on Vammo {netto àgli vffici della yìrtà . Erà Partì 
tòèràU alcune dhanno da feguir fino ^ quel 
^timportaiì^itipMm^&fie ^Mirk^^pno% 

r-v - - - 




-5=,. Eib. vin.;;' 

'ftf-tìrlMfo , & à hene^(,\p, aitai , fi»« Mtìtòì'.iyi. 
à guadagno, onero ad alto fine baffo ^ dméngonafiog,, 
^ì^U^y^ì., Vi. . f .• ^ 

QMttYo fono Imi i chef fanno ptàccwintUfiim 
fnemmpataY da fanciulli , la gYammatìca ylagtm^ 
naHicaM mufica, eidlfiegnou LagYammatun^eH 
perchè f eruono aìUyìta^& fono. mtìht m 
’pfodnglmnafìita, perche corrobora ì corpi , laihitffi 
tiipetchedlfponegkanimìallà yìrtH,u Bthenàk^ 
ntUtìllmparìm, &.yfmo folamenie perptacère^ 
nondmienodalìa fuaprìmaorlghie fic pojt^frà Parti 
libèraU'fylinperochedonipartendofi la yita nofirrtm 
^PsiniìtiOielìrfane in negotio^a queììOichen^^ìa^ 
dyecepmìala ficreatìrme 3elf animo, cofnè.ntodiàf- 



Il pai _ ^ 

^ta efi/iè vnì’ue^faU c ollocatù .fecondo la .pPopHa d^ 
fpfkmM'ammo.da chi'Jtt.'Una/i: u^ìr.^r.vhiìk 
vtf alèìèatofa ^sMa dm hitom^ fÒlameniè ifèlPttttiàni 
virtu^, i Ondèfi yedé^c 1 jc*ifapef. menmla yita ht 
Qtbxiceha Siudto * & dottrm'^ &perciàgH 'an^iohf 

pofcitaià'imficaneWartiiili^ulì . Ildlffegfip'èyrik 
fetfap^dar giudiiicr delPaHì , &'deiPopre-arti* 
ficipfé péìt intenderf della pYoponìoke -, et 
bcUe^^ dè corpi > perche il mifurar ogni cofit^ 
QoW intere ffe > non è eofa d'animo nobìk^ v Ep 
poiché 5 * è detto > che s'hada cominciar dal o^rpa^ 
p daranno ifancuUlìalPeJfertkÌQd^effopet're^ 

' Iq 
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ti> piUa^le^flrfià robitSlo,&ferhahiliiaifiitltéj^ , 

itila, rirtk* %/. ... 

4 Ma, non fhà da vfarlaglinna?iica àjtnedUnM 
w^habìtiidme di corpo atletico, come hanno coHwnOm 
to aifunì con mpedirUcréfcìmento',^& lafottHana» ^ 

'ftiraldelcorpo;ne come gli Spartani, e ffèrandoicou ^ 

m neUe fatiche, quafi che queSlo fia l*epetfone.Vet*. 
melaforteo^ non è negli huominì, come rKÌlefere^ x j 
nè^huomoforteperfiere^^aper€lettione,&^ 
fine ^honore affronta i pericoli . S'^ferà dumptecoti 
ìaldifcretione tche a i gfouani , qMndo comtncìanù 
fttttt^ barba, fi facciano far fatiche talìiChenoniiìu, 
f titano il corpo di ere fiere , poi fi far amo wtg^^ 
^fic<mdotetàsvfimdoficìbìd*altrafortCt&)jt^ 
tmdoichenoirfi può faticar nel móieftm tefftpo ^ 

^ éwpor&l'mtelletto^ . . , 

' ^ . Come la^mnaftica il corM, cosi la muficdfénio 

" f^tnhno ben affetto conia. conjUetudsne d*em'-honesla, 

^ \fMcerés&ferueaUaprudens^^&alrnodó4ìyUier 

làdemlrnente, MaìfaMÌulHn<mfifannotm^faT 
- ,fer piacere, perche l^impararéfimpre con fatÌMJi 
- * neper faperbenytttere, perche que^ non è fine cm^ 

piente à quell'età. Ver tanto fariameglìoforpLJ 
aauardal^opra altrui il frutto, che fi pretende dalla 
' * muficafin^a impararla ; tantopià , che meglio fà 
queBo miBiero , chi Hhàper^opria profeljione^é^ 

. . (he fi per fapeme darpudkìofofie neceffario t im^ 

, ptTarlaiUmedefmofark jelfaneiel cuoco >poten* 

■ ' Hi 
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dofiéoWvdklamufiea fpefio forniate àifmò,-àpoi:9( 
éuongiudicio d*.effaiù‘ 4ccoflHmàrfi'Àvn:7nodQ.iii 
^mrhoneBOi&ddgèntHbnmoytantO’pià' chèfmo 
tenuilpfitfonchiLffequdll^chem fanttà pfofefjimité 
& tattionedel cantati^ fonare non è del (uno da^ 
huomoJobrìOynegimey^'Md m.t(mtraTéodamiftcìt 
conferìfee nm /oh aU^mreatjme4dl\'inìmo^Ìa^^ 
la regola deUaVttai Ut qudlhàda cfiirJjaue^ithifiC’* 
fnCi& diletteUolèperconfentimehta ■^nàtfcifkie ' .> *£tl 
fi dette farla imparar dafanciftlli i cqmo'cv'Jìt’^ cbt^api^ 
fojttapìace rfenif alcun iunno^ nella qtialegUbno^. 
mini ^tendadt rotò perumr alfine dellqfeSckà 
quietano , rìpofanòfcordandoft i ’t^auàgli', li 

tnolefiie della rita t\* Ma oUra'quefia^oud^muJìca 
anconM'ieofijmtii^a'Jttou^ copte fànntìi 
glifpetta^oUi&le^iippYtfientàó^^ Étùòkhè Yccs 
piacere > &:kyjrfu3c-infifle ih fiaiièr gujto delle cofis^ 
buone idifgttfio delle cattiite^nifftoParté fideue ìmpa^^ 
rarpiàicbe quefia. Ma fecondo la varietà delle dr^ 
morite la mufica cimóse ad irat^ à mijhricordia, &■. 
€Ìdifpone alla mtmfmudine,^alla^empeYan^^Éti- 
benché il fcnfodel -peder ci motta yìion ci difpone però 
coiìgagliardamentealleattionirnorali > come qUella. 
deWvdìre* Onde fi vede chela mufica Lidia'moue 
allatrifip^rj^y dUtalpìantolla FrigtarapìfceVìmomo 
fuor dì fe,la ' Dorica inducevriacompofitìon d'animo ; 
^ altre più rimefie ammollifcììno s fanno altri efà 
fettU Vero fi ^uefarja imparar dà famuUiyperchA 

M natu^ 

^ 4 » 


\ * 


Della Policicatl^Arift* 

naturalmente èdi^Ho , quell* età dufa fàthd h 

upprendef epfxi douenon habbta ^itslo ì £t s*à^tte 
quello y che hanno detto alcuni fam , la mufica ha ton 
Id natura rtoHta molta eotU(enien%^i poiché l* ànima è 
nrmómayònofi è feìii^ armonia* 

6 Che n>eraniente s’hdbbia da ejìetdtar per noi 
fte(liychiara co fa èycheychi nonfrattìca mi tofay non 
pUQ darne perfetto giudìcìo * Ma t*hanno À disìiu» 
gueritemph et t etàyeoncìo finche ai giouoM fi dtf^ 
dica il cantar, et fonare ^et fe aWetà prouettanon con»r 
tàene ìlfarloyconuienealmcn Japeme dar gìudicfo;^ 
pigliar fene piacere fin à fegno,che non impedì fcà gii 
affici della yita ciuile,& della virtà militare * 

^ Dcglifiromenti da fonare s*hanno à lafciàrqtéeU 
U > che non fi pofimo toccar feni^ fatica^ & defo rmU 
tàyie*l cuifaono pià toHo cdmmàue, che temperi gli af- 
fetti , come il piffaro i là tromba , et tali fomenti 
graffi* Fauoleggiaronogiiantuhiiche Minerua Dea 
deUa fapìenxa gittò fpia il pi jfaronon tanto^ perche^ 
nel fonarlo caufa deformità nella faccia , quanto per- 
che il fimo di lui non conferìfee punto alTeleuatione 
dell'intelletto , etalfapere . Et l'vfo di tali Jlromen- 
tis'hà indirÌTtg^re alla per fettìone deWanmOy etaU 
ia vìrtà , non à dilettar altrui, ne à fine di guadarlo . 

8 Seme dunque la muficapereruditìone, per puri- 

peatione delf animo , etperpajfar l'otio honeflamen-^ 
te * Ma chi impara, hàdafeguir quella, che difponC 
iUayìrtu,àchil*ode,fcYuonoglìaltrìdmpnì • Ondt 

fu 
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fKi»téoÌASjpofÉtì<mc, ctU/jiaiitàdcglMuòridsuc 
il mufìco yfat la diuerfità del fuono , et del cfuito» Di- 
{pone véramente à vn hàbko virile fopra tunél^ altre 
armamela DoncasnefKbuonaiypimodi Tlatoncin 
àggimgerul la Frigia , eh* è troppo concitatiua . Ma 
fopra ttftto s*hà d'bauer riguardo à quel, che fipoffa , 
ttàqueliCheconuengay che per questo ancora non fen^ 
tì ben Tlatone in leuar a i vecchi le muftehe^ rimcjf : > 
che conuertgonq d quell* età . Teró quando fi ir otà 
vn* armonia di fnc:^,che induca inficme dottròia jref 
ornamentò y tome la Lidia , quefia fard coniteniente^ 
aiteti glomnìle , douendofi néltìmpararla hauer 
queHitre'otnctiit dei mediocre y delpojjlhile, et dei 
decoro*^ ^ ^ " 

.1 , . . 4 CT;,l;àl 
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^ Gri^Itpn^qualidfU^o 

Anvw ^uo 

^jma per natura lp|?cri9f al corpo ,^p- .. - . . 

me lignote àrfctudV * ' ^ **' rV 4 

Animali bruti prodottidalla natura per ‘ ' 

rhuomo* 1 * 5 . 6 

Ariftocradapreferitaal Regno* . 5* ti. 57 
Arti tutte hanno bifogno degli ^uot 

ftromenti. 1 ’ i { 5* ^ 

Arti hanno li Tuoi ftrortlenti terminati* t. $.6 
Arriccile lì fanno imparar da 

fanciulli* j* pj 



Cafa ordinata dalla natura, & à che 

fine. I* t* I 

CictàiHituitaperla foiHcien^a della 

ViU^ 


V<. 


T C E. 

vifahumana. 1. j. 

Città è per natura. H I. 2. 1 

Città che cofa fia . ^ 5. 1. 31 ' 

<2itudino,&: Tuo vflìciojfe Virtù* 3, f, 3 1 
Città fe dettano effer cinw'di’ IH upa.* 7, io* 5Ì8 
iCiprcIo^iraiinodi Corinto laudato, 
Communanzadi IdatóltèTÌptefa; ' *1. i<z 

Coiti mercio del mare (c ila vtile alle 

città, che legnano » '7^ ^ f 

Congiuofionedellhuomo&delU 
« donna per fine della generatione. li i.-t] 
Congiuntionedelfigiioi Se delferuo 

ondedenua. i. i. r 

Configliojouer fenato, & Tuo vfficio.4. 14* 4$ 
Congiure centra chi fi fanno, A: - • 

V perche.. Io. 

CliilencsìTiranno di Sicione laudato , 5 . vJt. 
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Denaro,&fuaorigine,&vfo^ l’, €» ^ 

Diuerfìtà dè gouerni ^che fia 

cagionata. .4* J* 

Difciplinadè Cittadini ^ualdcua > ‘ * 


clTcfe* 
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£ciucacion e de fanciulli. 7, 15, ^ 

Educacione della giouencù appartiene 
^ alpub)ico. 7* 2. 7^ 

Eguali (à de beni vtile alla confcnia- 

none delie città. 2. 5. xt 

Errore di voler contentar il popolo 
con fodisfàttioni apparenti. 4. X|* 4^ 
£tàmaturadidarmaritoalladonna.7é ij. H 




F 




Fabriche della città come E deiian 
fare. 7, 

Fclidtàm che confiib . 

Fine dell ottimp ftato politico* 
Fortezze nelle fitti da chi fi ùcr 
ciano* 
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f. 1. 7* 

7. li. ss 

7. IO. S5 


Cel 9 neÌitti»o 4 iSiBCttf*; j. vit. <9 
^6«>(nàaatdj£gli,d( tempodi 

7 - *«• 

vio^^icaichefincfidcua'Vfàre^ 9» 4. <?4 
Giudici; roafdichiarationedi dmi;- 
..i. s i ib’i‘ 




r N p l . 

cli’ègiufto,& ingiufto. i.; }• ? 

Ciudicij di quante (orci. .4* 5^ 

Giàflitiac virtù cjuile . , 1. z, z 

GiuHitiaiìncdellafcienzapolidca* 3* 3* 54 
(aiufìiua differente fecondo le iqt»n4 1 I 

dcigoucrni, J* 8* 6a 

G oueru(>deIla cafa diftereme da qtjcl ' 

delia città, 4* 5 

Gouerno popolar qual,fia^& di quante 
forti, 4« 4» 

<^oucruo dè ricchi» & del popoloi ^ 

come fi corrompano, 4 , 5 , 4 < 

boucrno d’Ottimati,& come parli in 

altre fórme, ^ 4 * 7 * 4* 

Gouerno direpublica» de come ft 

formi, 4, 

4#ouerno del popolo doue ha lunga . 

ntturalmcntc, . 

Couerno de ricchij.SiVI^ 

^ ,-tipfQ, 4*, i4(» 4^ 

'Couerno di pochi durabile^i quaudo. , r 

rioaV’cntraliilpiddcojdia^ ; , 14 
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Hierone Tiranno di ^racufa, 5 , fit, €9 

M uomo animai di fua natura ciqile» 
Hwómofohtawftò PipiipWto*^. . - u i, % 

M 4 
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^liotrfo fupcrior alla donni per 
' natura. , . • j 

‘*H ùom ini vili efclulì dalle rcpubliche 
•- ben ordinate# ■ 1»*^» 

H uomini bàilunalzatià gli honori • - «* 

; ' ' grandi ^anfano difordini nelle ‘ ^ 

rcpubliche ^ z, p, tA. 

• « p » # ‘ * f 
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i'I J ■' *• 

* ; • • j t 

6» 2. 7Ò 
K* 7? 

- ■ . V 

^ .1 i t k‘» 

• « - ■ i '’fJ > iL • : i i V 

Xegi slianno d'iccommodar alIafor«' ^ 

madclgouerno. ' * * ?• T* ^ 

legislatori anrìchi* vK. 50 

^bertàreopódellarepublica'po^* ' ‘ * •’ 

'" •‘^lare. ^ tf’v *. 70 

libertà in che cònfiilajur. . “ 
•licenzàdelledonne contea al 
bilMgottccao. 


Iftituti delle rcpubliche popolari, 
lUitUtidel gouerno dè ricchi . 


^ * X.J 


»v *. 70 
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Magiftraii perpetui biaiimati • * */' a* 7^ ^ 
' l4a||d^acicoC{l0^fiTcndonc> — - — — • • 
i ' atti 


-■• j. 


2 . 5?.- 14. 

4. 15* 4j? 


T 7 C 

ancori. 

Magiftrato che cofi Ha . 

Magiflrati fopreuii che qualità de- 

uonohauerc. 5^. g. jp 

M ente s’inuccchiainficmc col corpo. 2. 7. 24 
M e rcatura&fua origine. i, 6 ^ 6 

Modo d’iodi rizzar le repubh'che à 


fìncichc durino. 


5.^.7. 74 


Monarchie come fi conferuinojdc 

vidanmalc. io. 6 t 

Mutatione delle leggi riprc{àr 2. é. 20 
Mutationi degli (lari, de file ca- 
gioni. », j, 2.5.4Ì5.. 51 

Mufica è arte liberale. 5 » 9 S 

Mufica à che fine fideue iroparar,& ' 
vfare. • 8. y. &vlt. 
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Natura de Cittadini qual deua cflcre. 7. 7. 82; 
Nodri mento dè fanciulli qual fia il 

migliore. 7; Ij, 99 

Nobilcàchecorafiai ^ 4^ 8. 4J 

*< * • » 'il. ; I • ii * • 

1. * i ? . >' * 4 '* I 

Obiectioni contri il Regnò. |^XS. 
^rigÌQC|db caufcdil Rfgnoi ^ 

rftri 

A 
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ahi:! gomoi . 1 1 , , | 

Origine delle dircordicciuilf, * i. 50 
OftracirmocomeftdcUQ vCarc, j. 5*. 


Padre com manda a i figli cqn imperio regio, at 
la moglic.eon imperio ci iiije, 1 , S. 9 

Parti cn'cntiali di tijtrii'gottQrm • 1; f 

ron 9 ?rc, -4^^144/47 

Parti n'ecclTariedpIla ci . 7. j, 8^ 

Parte fenfitiua fi^ede n^ll’huqnao i .■ .. i 
prima ^he la ragioncuole, 7 . l4« 9 9 

Permucationc delie cole caro’hebbc ’ : 4_ 
principi^, „ I, (^. .4 

,Pcriandro da Corinto Maefito dei . , 
Tiranni, 

Popolo è diquattro {orridi pcrfonc. ^^4* 7J_ 
Platone ri prefo. e. Jfi. 5 « fili» 

Precetti riraiKiipi'vi * 5 t l o.i i« 


g . ■» a « ìi 


R* o-r; 






Ragione comanda al ranTo come 

Regina à valTallo, J ^ 4 

'òarchic, Iffc 
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Regno clitiuc forti affolutQ,^cJiinir 
tato* lU i* 

Regnp hcreditario pericolo fo S i n. 

Rcpublica di Piatonc^& Tuoi ci;ròri^ < 

&impo(nbiltà. %} 

Rcpublica Spartana lodata. i* 4* *7 

Rcpublica perfetta qualfia. 2 . 4» ^ 7* 5* * * • ^ * 

Republicadi Falca. a. 5 . 1 8 

Rcpublica d’H ipodamo* ' ^9 

Rcpublica di Spacca . / ‘ '7* 

Rcpublica di Crera • 8 *, 2 ^ 

Republicadi Cartagine» . r. lì - mu . 5?* *7 

Rcpublica di Solonc. 2 . io* ^9 

Rcpublica che cofa ila. 3* 3* 

Ricchezze naturali quali nano • I# d. 7 

Ricchezze della dttàquaiiichabbia^ ... ^ 

nodaeltcrc. ' • 

Robba parte nepcfliiiadcllacaià* A* 3* ^ 


Segni di gouetno ben temperato» 4» 9* 43 

Sicttdclhduàqviaidciucucre» 


S 



X. ? 


^cfuo>& 

Seruo oer natura chi (ia ; 



Stari ‘ 5- 5ii_ 

Statf,dlte ducano manco degli altri, lju_ty 
Ì5tro«cntìanrmaùiSc inanimati.- "i-/ Sj 

Stromcntida(biiat<5ualiri<lcuàriqt| * 

^ ,.r ■' V '■ i ..-k i ••, > * 

> • .. ' f i ’■ ' , ■-‘i 

^ 5 .7 ,C .* -_i^> 

^oi^citócue preceder alla pratriti.^ 

Tirafinidepeggior di tutti igouqriiL '"4* /3« 
iliratinidediquanteforti. • — ' 4* lo- *4^ 

lirailnidi come fi mantengano. V 1 5 . i/o, ^ 

r. .Ci * , . li- *l%;c •■ £' •'■-'j ■ • — 

V- ^ ’ l'do;» r)ib ikvi i '! i><j 3 ^ 

. rfir^ i-r 
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Virtù,& vhfiò‘tìWfiii?>Ì’‘hupi«0!aobi!e, 

‘ & ignobile. ' “ I. 4. 

ATmùdcl feruoifìafceìdàila difciplina 

del Signore, vlt« ^ 

Vfura perche ragione è dannata • I • 7^_ ^ 

Vfanze popolati neU’cIcggcri Ma- 

< iiftfati, 4. * y, Ì4Ì^. 7^ 

^lanzt degli altri goucrnW — 4* ^5 
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